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OBIETTIONI 
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STA MAGNANI 

AlCauo del Soratorc, ó Diuerfiuo del Gambalone 
uiuo fatto in T«inzolino,& ordinato dalla 
Cógregauenc de’ Caui del Parmigiano 

Conform’ al par< re, & d-fl. grò di M. Smeraldo Smeraldi 
Ingegnerò di detta Congregatione. 

Infieme con la ri (porta del fudetto 
M. Smeraldo. 
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ingegnilo Smeraldi. 
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AL Benigno Lettore 

H attendo la Congregatone de' Cani del Parmigiano per fa»»* 
mento di etica biolche . ■ 1000. di terreno, che fono dalia fhada 
Claudia interch’ufie ftàgl'arginidel Fiume Henza, li il C amia 
della Ramila, fatto fate un Soratore, ò Due fiuo nelleuibe diTanzo 
lino , & Gasarono conforme aldfTcgno,& parere de li* ingegnerò 
Smeraldi fuo Petitotper il quale deuono leuarfi le acque fouerchiedel 
Gambalo ir,&fcorrere al fiume d*Heaza,acciò non uaddjno à danne g 
giare gli fudetti tcrren'.come per il pacato fempie hanno fatto; Oc pef 
n^n effe r ancor non folo fin to, ac arg inato oue fi deue arginate » mi 
n: anco fatti g'j Diuerfiui fopra la firada Claudia gii ordinar : s per al- 
cune piene , che in quello fi no uenurc maggiori affai del foluo ,d 4 
quello e ufcitotn cene parti qualche poco d'acqua. Perciò m. Gu>t 
Battifta Magnani, condotto da alcuni tntereffiatj & per lor Pento 
eletto, reprouandoil d. Soratore, li ha facto alcune conrraditt.on** 
Si obicttionij e quali oltre hauerlc porte ella d. Congregartene, lui fac 
torneo (lampa ic. La onde hauendo rifpoilo il detto Smeraldi alle dee» 
ce obifteioni, & il d. Magnani h<ucndoii replicato; di nuouo il Sanerai* 
di con una Tua Duplica hi ri porto alla detta Replica ;le quali tutte 6 
fono date alla (lampa, acciò dalli giudcofi pcfljfafi'l uero g ut’i- 
cio di detto negoem. fct acciò meglio il turto Ila tntefo, fi e anc' *gg<ó 
ta Demografia dì tutto il (ito < u’e fjtio il detto Soratore, con rutto 
il trarrò del Can baione dalla (Irada Claudia fino oue «bocca nel fin* 
Die d‘ Héza in Sorbo!». Et poiché tegéuo iurte le dette Ub*r C om, Ri* 
fpofli, Replica, & Duplica, bemffin ociafiunoeper intendere iltut* 
to. Si auct t*fcc fi lo il b< nigro le rtm c che oò fi e latto (lampare, »cc ò 
gli giudicio;] pettino conofi ri e ( non oliando Icobiert'om del Ma» 
gnan j con qujnta ragioni fia (tato ordinato il dette Cauo, con eli 
troua in detto luoco, fr inficine quauu utilità fia per apponile alla 
(u detti teacui. 
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S s T. D O io Ciò . Eauifla Magnani ricercato col 
^ " ^vv Multo III. tig. Dottor Innocenzo Canonia, &• Sig. 

1 Erafmo Viotti per andar nella Filla di T am olmo à yip- 
tar il D inerpico del Gàbalont fabricalo in detta Villa,pet 
due caufe, l una per v edere di dotte fia fiata confata fin- 
ondai ione de' lor tirreni per due yolte inter peli at ami tt 
con l acqua didetto Diuerfiuo, l'altra per Japere ft per t 
ìuenire doneranno patire le medefime, ^maggior inon- 
iatìoni-, ancor che s ottur afferò le bocche fatte per dette 
acque del D,iuc) può, & /j ritorttajfero le cofenel primo termine , dr per ytder fe yi 
è modo di pvouedtrgli, mi fon transferito in detta Villa in compagnia del Sig, 
Erafmo, dr Sig. Ugofio Vaghi non falò yna volta, mà piu volte, dranco in tem- 
po, che gli trai' III. Sig ^4 U fiandra Cauallìer Borra, dr 11 II. Sig. Canonico *4mi 
ta, dr il lor Vento, cioè M- Smeraldo dè Smeraldi , quali S ig . s ’ erano tranjfiritii» 
detto loco d' ordine dell' 1 tlufirifiimo Sig. Sopraintendcmt,dr Deputati dell Vfficio 
de' C au smentì, dr hó ritrcuato, che gli danni f inondatone di detti, dr molti altri 
terreni , quali hanno patito la medefima inondationt fimo confati da più caufe , e 
maffime dalle infr aferitte, e con detti signori , dr fievolmente con detto Teritohó 
rifilato alla lor pr e fini a, dr trattato intorno a i difetti di detto Cono ,dril diffide 
dico dìfettofo per quefie caufe. 

Trincipalmtntc perche il Cauo del diuerfiuo fudetto non è capate della quatità delt 
acqua, che gli deue entrare per fonar le parti fuperiori,drinferiori, e non è pofio co» 
proportene, e necejptà. 

Secondo perche il Cauo fatto dal principio di detto Diuerfiuo fin alla botte non i ben 
fatto nella maggior parte. 

Teno, Cheildttio Cauo non c fiato fatto in buona pofitur a, almeno principiando dal 
principio della Viazzuola, qual' era già del Sig. Er a fmo,dr continuando fin alla hot 
te efifiente fiotto il terraglio, ami che ri era facilmente pofitura atta per detto Cauo, 
qual faria fiata capate di tutta l acqua, che faria potuta entrare per la prima bocca 
fenza difordine alcuno, doperò è fiato gran mancamento il non battergli hauuta 
auuertenza. per dette caufe tengo , che i detti terreni /sabbino patite le dette inonda 
tìoni,& eh' anco ne patiranno per f auenire, non filo per dette caufe ; ma anco per- 
che quando farà finita la f africa del Pegiftro , enfieranno anco f acque in detto 
diuerfiuo quali, per non effere fiato al prefente finito, fono feorfi perii Canal del 
Cambalont . 

Dipiù, ch'il fidetto \egifiro fatto per leuar /’ acque del Cauo fodetto non era neceffa 
rio in quella forma. Le quali cofe tutte fon pronto à prouare con le debite dimoftra- 
tioni, & con le firitture faldate, anco con V interuento di d. M. Smeraldo Terito del 
detto Vfficio, dr da luifottofiritte, t darófirittùra fiparata delle prout , t cofi dico , 
t riferifio in ogni miglior modo &c. 

Sottofiritta 

Io Ciò: Sattifia Magnani eletto, come difopra dico, t riferifio co me fopra. 

Ji DI 
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DIMOSTRATIGLI, COL LE QVMLl IO CIO: BATTISTA ' 
Mugliarti, intendo di prouare, e piouo i difetti opporli al Dina fino del 
Garr baione, conforme alla mia rèlatione. 

1 E Rj/roua della puma negationc, che il Diurrfiuo noni 
ben poflo, ne tata poco è capate dell' acque, che deue con 
j iurte ( hafìa del Gamhaìone,dico,cbc I fendo C hafìa del 
Gambalone in parte capaciffitnafoprabondante di tutte 
1' acque, che gli poti fftro venire per tempo di pioggia, dr 
d'altra fagiane in compar atione della quantità paffuta* 
& in parte capace digiufta eqUalità 4 , tri parie non ca- 
pace di quella quantità, che gli ìneceffaria, bora per (Or 
gione della parte non capace fa inondatione per le cam « 
pagtie, e fà danno grandi fimo, e perciò gli è neceffario per rimediami dìuertire 
T acque fuptrfluc in diuerfe patti. Onde formo vn problema, & dico effer vn 
c tuo, che di longhazai pertiche numero 600. ( per coft dire X &ncli vna 

eftremità è capace di macine d’ acque num.6’),& nell'altra eftremità di macine 
num. 1 o. e, da vna eftremità all' altra procede con vnita prcportione. V olendo 
trouarc vn termine in efio, che f effe capace di macine num. 50. & trcuato che 
fta io dico, che in qllo andar ia fatto il Diuerfmo, et farebbe [auro fonare le partì 
che nel pa/Jatoper qllo erano inondate, &-quando pure per non procedere /empie 
in detta vnita proportene gli foffero alcuni luoghi proffmi all ! eftremità del cauo 
qual è capace della maggior fomma,da quali luoghi vfei/ìero l' acque per manca- 
mento d’ argini,ó cani no ordinati, no per quello s ha da opporre [opra quello il 
punto ricercato per il fudetto diuerfiuodi macine n. 50 .r»à accommodargli,& 
ordinargli, & venire fegutndo per quello ffitio, che di (opra ho dato fin, ebeft 
trouila f ermerea,&proportione richicfta, polche fi deue haucre rifguardo prin 
opalmente alla fuperfUìe dei terreni, che conMrgine propot lionato d egualità 
Cr par alido alla fuperficic de terreni poffi capire di macine num. 50. dì acque* 
£r in quello douerf fare il fudetto diuerfmo & compartire l' acque propor non a 
tamente , cioè dar al cauo vecchio il fuo potere nect fario aliatile del generale > 
Ù" del rcfto Icuare il conto, accio fi [oppia di che grondateti halbiaa farcii 

cauo nuouo. . 

Mà per dichiararmi con l' efrerienza fatta infume dice, eh il termine maggior 
è don: babbiamo mifurato il cauo del Gambalone / opra il palétto dilla Signora 
Baiarda in Gazano , che di quella mi vaglio per bora, e tralafcio t altre mifure 
de quali la maggior parte haueuamo pigliato piu da baffo, per caufa, che mi fu 
detto da M. Smeraldo bau ergi i giorno affai acqua il fimi 0 Httta,ihiin molti 
luoghi hautua (tracimati gl argini,&per quella caufa lafciaida baffo, &il con- 
duci a mifurai al caucj din alto, oue non 1 babbi cagione dì dire , thè il p urne 



3 

4 tìenza babbi* accrefciule come di [opra f acque, miraglio dico di quello 
per il mio principale ,tir poi il minor termine è quello, otte M. Smeraldo b.ì pojlo 
H diuerftuo in T amolmo,e di qui vien prouato, eh è mal pofloper la prima pia 
politura, tir non vengono fan alt le parti fu per tori, perche efle baucranno, come 
per il pa fato , le medeme inondationi. Etforfipcr spurgarti mede fimo Gamba - 
Ione fi penar ài non già, perche C aiutinone capace dell' acque, comedi fopra, 
che fana neceffario allargare, tir far argine di molta altezza, che facendogli 
fecondo il foluo di dettoVerito, primieramente gli vorria molta fptfa,tirnifaran 
no ntceffari quafi di continuo fabricaton intorno tfp,chtritoncino, oue rode 
ranno U piene , che ordinariamente vengono à tempi puoi, nò fi vietar à meno , 
eh' inondi qualche parte dclli terreni, che fono fatto 1 ‘ tflefio Cauonon capace , 
perche il detto cono vàdi continuo per Hfuo corpi, piegando fi di maniera , che l 
acque vr landò nell' una, et altra riua ( dice Leon Bawfla liberto) ch'ai 
giramento de condotti non è durezza, ne riua, cheglipoffi rcfificrt lonzamente 
dal che ftgue,che potendo capire il detto catto folto la fuperpàe de' terreni, come 
fopra, qual foffe capace delia detta qualità d' acque , Paria più pcuro, tir farla 
c aminato con le ragioni proportionatc , tir caufat a la finità de' luoghi , il chef 
patena fare. V affando dunq. il diuerpuo fatto, battendoti Ver ito predetto pofìo 
U diuerpuo in loco, oue nonpoffono eflere condotte quell' acque , che gli deuono 
tjj'er condotte, tir ancor che Ì bauefTcpofìc in luogo , oueftpotefiero condurre l' 
acque, nientedimeno ejfo non li patria rìceuere per la caufa, che dirò. 

^rimo, perche M. S meraldo hà otturato il canale del Gambalone, di maniera , che 
non li può pajfare per caufa df vn regiftro piu di quattro macine,tir duoi terzi 4 
acqua, tini reftoft deue dmerlire per il cauo nuouo del diuerpuo , quali fono in 
tutto macine num. fO. in circa detratte quattro, e due terze, che conduce il regi 
fero, refia macine num 45. e vn terzo, tir come potràdunque rìceuere la bocca 
del detto diuerpuo macine niiw.45. e vn terzo, fé non è capace più di num .li. e 
mezzo , come dalla mifura p può accertare inè vale il rifondermi forp , che 
farà capace di più acqua, bcncbcla boccanon moflripiùin mifura perca d'vna 
fuga,chà,la qual fà che l' acque ùnfondmo con più velocità, perche replico, eh' 
vna differenza tale fà, eh' io il ponghi \come p nulia,ma faccio ben grande /lima, 
thè dal palazzo della Signora Baiarda, oue fi fece le mifure dell’ acque pidette a 
ventre al detto diuerpuo gli è vngra ff>acio,tir credo più i'vn mìglio, che in lem 
po di pioggia tutte le campagne al cT intorno vanno a fcollarc in parte nel Gam- 
balone , tir in parte nel Diuerpuo, p che l' acque crefcono di qualche buona 
quantità, epamopeuri, che non va detratto dalla mifura fidata, anzi più toflo 
crefciuto (neper bora Piamo in quel che baflaa dimoflrar il parer mio, tir > 
feguiamo più oltre) ft alla m fura no fra pigliata vnit amente all' cingolo, 
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tue la muraglia, che volta 1 ‘ acqua ver fo la botte in efiò dìutrfiuo, bah 
biamo trottato y che non è capace tutto i aiuto fin alt' ritma superficie della 
muraglia piu di macine num. i p.e cinque fcfte-, come potrà dunq-,èffer capace di 
num.^.e rn tereoi ópure di quelle-, che nt fono capace , la prima bocca , qual 
fino num. il. e melo, e di piu quello che foggiongo per quello fratto tra vn 
termine-, e l altro nel rìceuere fcoUationt di campagne none bifogno d' altra prò 
uà; già che nulla fi può addurre in contrario, concedo, che mi potrebbe dire, fa- 
cendo le prò uifioni dell' argini, farà, che ne fia capace di quanto fà bifogno, ma 
ri fronde, che faria vero, mà oltre quel che di /opra d;j]ì, vi è vn termine di rif- 
pofla captato , potrà far fi argine, cb'il cauo fia capace di tanta acqua, qual può 
capir e fiotto il ponte fatto fra il detto angolo, & la botte, che per la mifura pigli* 
ala vnitamente,come fi può vedere ntllajcrittura d'aflhmatione in mano all' III* 
Sig. Borra,non è capace di piti di macine num. 1 8 . e un quarto in circa, fi che 
non gli occorre aigine poi, che ve ne fono d auantapgio,m modoebe nèpurvi 
può pajfar quella, che ne vien condotta fenz' argine, qual è di macine 1 9 . e cin- 
que/i/le, comedi/opra, onde concbiudo, eh' ildetto iiucrfiuo noni capace non 
fola di tutte l acque , che li deono venire, ma nefure della metà. 

Secondo, Trouocb'il cauodeldiutrfmonoèben fatto la maggior parte dal princi- 
pio de fio fin alla botte : e qurfio per due cavft, C vna è, che nel voltare, ebefà 
[ acqua , hautndo leriiie, che la tagliano à traverfo con f bauer formati angoli 
acuti, dr altri angoli poco ottufi nello fcorrtri , le trouagr and' incontro,^ per- 
cuotendo gagliardamente và rodendo le riue &per non tfier ilfuo corfo e fr edito 
fon trattenute t' acque , ejrpiu facilmenttfalendo fopra le riue hanno occaftone <T 
inondare, dal cbtfeguirà il danno . 

L' altra confa è, non bauer compartito proportionatamente il fuo lineilo, perche 2 
parte n'Ù dato troppo, &à parte poco ,<*rà parte mete, ne só conofcer caufa 
alcuna, cb'à ciò nece(Jita([e,poicbe qfiaè campagna libera firn obligodifiar 
. rifinito nella neceffìtà,che poffi bauer cagionata, che fi facci l' opr a fenz a debita 
proporlione,fe dal principio d' e fio diunfiuo fin alla botte i di pendio d Ijonefla 
ragione , e qui fio filo è fratio dipertithe num 415 . in circa, e tutto il pendente , 
c’bà è applicato amar.' il fodetto fratio, e l' altra metà non hà punto di decime, 
ilche tutto è cantra la ragione, &r> alamcnte compartito-, ben fa fi mi fi può di -. 
re, che t bauer fatto coj) tot dar l' acque le rende meno poterti allcpcrcofie, allò 
r, [contri, mà foggiongo, che non vi è regola ragion tulle, per che troppo è grand* 
lofuarh,& ì confato difordine neU vna, e Ì altra parte, poiché da quella parto 
eh' hà tutto il pendio vengono!' acque ad efier troppo veloci , e come dice ( il 
detto Leon Battila Alberto )cauano fondi, sfotto le r tue facendole rumare . , 
àtilnon bauer pendio Pe r altra parte non può l' acqua feorrert al suo camini 
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( t cerne dice il mede fimo Leon Battìgia) eh' il gran circuito della terra, 
fà ch'ogni mille paffi , è curuo dieci dita , <Zr [ acqua notigli andar à per canali, 
fe non haurà dipendio dicci dita, eh' alti intinte fi fermarla come vno {lagno. 
QueHo diuerftuo dunque è fatto contro le regole per non hauer decime, e fe 
bene s è veduta t acqua nel detto diuerftuo , che quietamente andana verfo la 
botte, non per qucflo rien prouato, ch'il cauo fta ben fatto, per che f acqua riem 
pe ,ouc trotta mancamento, & dafuapofla i inaila , benché troni bafk’iz.a, 

& fi fi il pendioper fua natura, il che per poca quantità può fare trouandofat 
tele riue , che la fungono ad inalzar fi, & qucflo fi certifica per la ragione, & 
tjperienia come appare dalla confìrmatione in man del Sig. Borra, eh' hauendo 
mi furata l'acqua nella fuper fide fua final fondo in piti luoghi nel detto diuerfm 9 
&come in detta confìrmatione al terzo capo, che li è di acqua viuad' onie tré , 
cioè ali angolo della muraglia, & ne feguel' iflejfo fin' alla botta perche carni 
na in eguale jpatio,& in (guai pendio, &• baiando trouato con mìfura , eh' al 
ponte, che và alle terre del Sig. Cauallicr stianogli fono onte noue d' acqua,0" 
feguendo verfo il detto angolo, oue è la muraglia,hauendo mifurato in più punti 
trouati br. i .d' acqua, &br.i. onc. j . & voltato dallamuraglia insù, trouato 
br. i.&onc. una &onc.$.& onc. f. & và figurando fin ad vn certo {fati* 
di pertiche num 6$. in circa, &■ poi feguendo fin' al principio cf effo diuerftuo 
fi troua tutto il pendio, eh' haueua dai fiere in propcrtione compartito per tutto 
lo {patio fopr adetto di per tic he rum 42 5 . Et di più foggiongo , come di {òpra che 
per hauer troppo di velocità minerà riue, & ancora andar à ponendo , oue trcua 
rà il baffo, & di continuo andar à facendo , <&• riempendo, fin eh' habbia levala 
la velocità, che per riempir fi auanti fi debilitar à la f orza, & s ac cor tara il carni 
no fin che tutta venga ad vna medefima declinatione , & per qucflo caufarà ■ » 
neceffità di efpurgare jprffffmo il detto cauo per condur uia qualche parte d' ac- 
que, altrimenti f i riempiria di maniera, che faria del tutto inutile. 

Terzo, Che il detto Cauo non èpoflo in buonapefitura dalla viazzuola , eh' era del 
Sig Erafmo biotti, fin alla botte, fiproua con dire,chcfe viene tirala vna linea 
per il longo del primo ramo fatto per principio d'effo diuerftuo, doue riceue l'ac- 
qua del Carnbalone,&fia continuata fin al tcrr aglio argine d.' Menta, & da quel 
termine nella pane in tr in ficca d effo terr aglio fta dedutta vna linea retta fin alla 
botte d' effo diuerfiuo, che valendomi detti duoi rami del Cauo , quali fanno ango 
lo allamur agita, eh' è acuto, & vanno ad inter fecarfi netli duoi termini delle 
fudette due lince, ne vien formato vna figura fuper fidale quadrilatera, chiamata 
trapcua , & quefla è il piano dclli terreni, che vengono ferrati per gli fodetli ter- 
mini, & quefla fuper fide è pender te, &hà vn lato nell' Or iz onte eguale, &duoi 
altri, eh' tfeono dall eflremità di quello, vanno a termi rare {otto Oraontc a i 

ponti 
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ponti non equidìflanti ad effo, la quantità della qual, quel che è alla mura glU 
dell'angolo acuto, edfcoflo fatto ejfo orizonte br. 4. onz 8 .&f altro qual' è alla 
botte dìfcoflo br.$ .onz.x.&la linea, che vmfee quelli duoi termini qual vien ad 
eflereoppojla à quella, che fa orizonte, è piu baffidi tutte f altre , eccetto che al 
la parte, ò e/lremttà <f effa, qual vien ad vnirft all' angolo della muraglia&per 
t altr aparte, che compifce l angolo predetto vien adeffere il piu vltimo, &baf 
fo termine, che fta in effa figura,& fon queliti Utti,oueM, Smeraldo ha po/lo 
ilcauodel diuerftuo, che prima bada dtfeendere nel baffo, e poi falire in alto, 
ile he no np nonno fari acque fe non fi sforzano per moto violento [che non fa 
per noi) & queflo vi ha cau fato, che non bàliuello, nè putte effe:e capace delf 
acque, che egli vengono condotte per il di fopra,U poteua dunque paffar, ò perii 
Diametro dì effa figura, ouero per gli altri duoi lati, ma lafciando il Diametro 
per non tagliar tanti terreni al trailer fo de' confini, fi poteua condurla per gl' altri 
duoi lati, cioè per quello, che camma di linea retta con il primo ramo del diuerft- 
ho detto nel' orizonte, fin ’ al terr aglio, &conC altro, che volta con effo , & va 
al longo et effo ter raglio, vnendofi al termine detto alla botte, eh' in queflo mo 
do gli fariariua di continua equalità più prefìo d auantaggio, potendo fare le fuc 
diflributioni nel pendio, 0 fucilo proportionatamentefenza punto dì difordine , 
& fi leuariano tanti mali angoli, che folo gli ne capirà vno ot tufi (fimo fenza 
pericolo di nocumento alcuno . Et di più dico, che faria fiata di manco fpefaper 
effère (patio più breue, qual è di pertiche num 1 co. in circa, & queflo prouarei 
figli foffe qualche dubbio in contrario, ilebe credo farà facilmente confermato 
prefupponendo,cbe M-Smeraldo habbia i difegni in mano, che gli faranno noto il 
tutto • _ 

Quarto, Che il regiflro non era necefjario in quella forma, e ftane la prona, eh' effen 
do l' hafia del Gambalone non capace delT acqua, che gli concorre,& come hab- 
bìam detto, fa di b fogno a diucrtirla, & hauendo a dare al Gambalone quella 
parte, che può portare fenza danno, ó nocumento alcuno a cir corniciai, che per 
il pacatone patinano per tal caufa( benché gli foflcil rimedio) lafciando andar 
quanto può , non nocerà ; ma perche ciò non è fatto, torno al propoflo, con dir 
che cominciando al follo del Sig • Erafmo fiotti fio fatte le mifure di quanf acqua 
gli può andare fenoli patirne, & all' bora gl' era acqua viua macine nu. 4. e me- 
zo& dalla fuperficie dell' acqua alla bocca dell arbore » oue entraua C acqua nel 
folloafargliildanno,cbeglieradtfpa:iobr.i.onz.i.& largoil canale bra. 
6 . che fono macine num- 6 . e meza. Giorno al num . 4 e mez.tf acqua viua afeen 
dono allafomm idi macine num. 11. &percbe nella detta bocca non entra t 
acqua, fe non per caufa di rigiongo, che fa il Cauo del Gambalone per la sbocca 
tura , che troua in eflo, qual vien dalfodetto follo , ritornando l' acque nel detto 
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Gambalone, (he fi piglia mila parte di fcpraftr eaufa & rnachìauega nfìreta 
4 dargli acqua, menne ne veglione per fabricare l'arte della cartai & r igni gi- 
ta» do di tal ma»iera x ttl>e rhripe quii eatio, & pura per gli buchi dell' arbore, 
& danneggia; Ma prima che iiptffi entrare, bifegna cerne dtfcpra li fianole 
macine nutrì. 1 1 .dì acqua riua,&di più quello che può capire nell rgualama del 
pendio, c' ha il detto cauo dal follo alla sboccatura nel Gambalone, qual è circa 
br. i. onde non folo le macine x x ma ancorale 1 1. non li peffìno far danno, & 
feguitando più a bafio( forfè mi fi dii a)cht danneggia; bla ri (pondo, cbcno,per 
che ho rifilato dilìgente mente, che per tutta l' baflafin adtìema, e he sbocca dal 
Molino dell' ili. Sig. Gherardo Cerano in Cafri tene non gli è pericolo alcuno eli 
è molto capace dì a fai più quantità. Et s il fòr cello j cbediuiderl canale in due 
parti , ma delle quali ra al Jbdetto Molino,& l' altra parte ita a Sor bolo per quel 
la parte , che va a Sor bolo caufaffe qualche danno (il che non ho rifilatole gli 
proueda con fargli ma bocca, che non gli poffa andare fe non quella quantità , 
quali non fa nociua,& il reflo radiali altra parte , che non far à nocumento , 
come di fopra,eJfendo capaoffìma,& di qui conchiudo la ragione , & proua,che 
lipofia lafciar andare nel detto Gambalone toni acqua , che capifca macine 
num. 1 1 .& dclreflofia fati m dmerfuo capace, ma come ho prouato , ch'il 
detto Diuerfuo non è capace, ne pure della meta & hauendo riflretto con m re - 
gifiro, chencnlipofft mirare indino Gambalone fe non macine num. 4. e due 
leni non può (fiere, (he radino inaino, (he per le campagne, & però quando 
far a finita lafabrica del detto regiflro , & incarninola, baucr anno molto mag- 
gior danni le campagne per erefcergli C inondationi adoffo d acqua, che fin bora 
fonofcorfepùpenl Gambalone. D al tutto dunque credo, che fi a prouato cheti 
diuerfuo fatto patifea tutti quei difetti che gli ho oppofli mila mia nlatione. 
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RISPOSTA 

DI M SMERALDO 

DESMERALDI 

INGEGNERÒ " 

ET PERITO DELLA CONGREGATIONE * 
di caui del Parmigi ano alle oppofì rioni fudette 
diM.Gio: Bateifta Magnani 



Rclatione della uifita fatta per M.Smeraldo Smeraldi 
c è grill'* sig." Deputati dell’ Officio, & alcuni inrer- 
rcflàci al nouo Cauo del foratore o Diuerfiuo del 
Gambalone nella Villa di Tanzolino. 


ERj' ìv.fLmtìa fatta dall’ ili. re- Sig. lnncccntio 
Dottor C&noffh & M. Erafmo Viotti alt Officio dè 
Cauamcnti,nellafeffione dii di.x9.T<[outmbre 160 $ 
fu ordinato che f 111.*' & M. to Sig. Dominico 
Amila Canonico & Dottore ,& f 111 .™* Sig Catta - 
Iter Aleffandro Borra , ambidoi Deputati di detto 
Officio ,& coloro il Terito dì ejj'o Officio, andaffero 
a riconofcere gli danni prete fi dalli sudetti interrerà- 
tiyCaufati (secondo loro ) per C acque del Gambalone 
che dal Catto nuomodel soratore, o Diuerfiuo fatto, &no ancor finito nelle 
Ville dìTamolinOi&Casaltonoffimo ufctte&Jcor se [opragli loro terreni in 
dette Ville. 

Ter 
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TirtUiW.io.Det Tr off imo paffato fotte ghiaie io Smeraldo Smtr.T trite di d. 

Officio co il fudette lU.**& M.to HfM. Sig. limita in detto luoco , oue 
- babbiamo trovato il fidato Fiotti ,& co lui il Sig. «dgofhno jt IbertartZur- 
iiuo, gr M. Gioì Bitta Magnani da detti intereffatt pcrltr Tinta eletto * 

' f Ir poco dipoi mi fono nettati il fudettolll. Stg.* Cauagfitt Borra, il Sig. 
i Dpttor Canoffi, il Sig. +4goflo Foghi, & co loro anco M. Cbnfioforo Fai- 
» bruno de lorcmanhtìrM. Mano Jtx aldi, otte fi fono ucduti tutti quelli danni 
che pretendevano hauer patito gli fudttti intereffaù /opra gli loro terreni] gli 
quali fono dt qualche acque, che effóndo ufdte per una bocca, che fiera fatta 
meli argine di detto Cauo, [opra la firada nantiaUi terreni del Sig. V incen- 
do Canoffi ( come ragione uolmente fi può credere )per caufa di alcune affé 
* Uggirebbe erano nel tqncdato fatto foprtlpianellato del foratort,grche C ac- 
qua del C imbaione ha portataper il detto catto, te quali fi erano attrauerfate 
■in queSo, m detto luòco, & fiottoni chiufa, grpertioi' acqua impedita dal [no 
decorfo , fi è gonfiata & inalzata tanto, che ritrovandovi H terreno di detto 
argine rimoj3o,grr>ò ancora bgafjodato , hauendolofoprafatto,C hàcorofo 
■girai ha fatto la fudetta bocta,ptv la quale èufcita,grdccorfa la fudett acqua 
Vir le fudette affé infume cof ufoaraddfudtno Soratore, ritrouaffimo anco- 
va attrauerfate tàl’ argute in detto luocoitsud. 111. &M. Sig. ~Amita,<5r 

io il di fp. 'ìqouembre pr off, imo paffato offendo andati <f ordine diti ili.**» 
Sig.-Gonematore a riconofcert il tk ito fatto; grdt detta uifita nt diedi la tela* 
tione in ferino aW lU.m» Sig. Gommatore fudettoildi. 1 8 .di detto mefe.Et la 
itti acqua banca portato certa terra nelli foffi di detti terreni fopr a la firn- -. 
della, tir anco tra paffuta fopr a una coltura difaua m un cantone , poi fopré 
alcuni prati. Terófùgiud Otto dalli fudetti ittti- fig. Deputati no ui effer 
danno i alcun ualore,quantunq, ui fojfero alcuni intereffati,cbe fi sforgaffero 
moflrar danni affai per la de ti acqua in alcune cafc,oue no fi uiddefegn « alcu- 
no di efferuene mai an dato pur una minima goccia, graeduto quello biffava 
per compimento di detta uijìta,con forme all' oriinationfuieita fatta dati Qfi. 
fido: nondimeno efftndo andati tutti nel luoco, oue è la bocca di detto foratore, 

0 Diuerftuofugli terreni del Fiotti,» ho fati mfiantia olii fudetti III*' Sig.Dc 
fatati alta ptefentia di tuffigli altri fudetti, che battendo io inteso batter il 
fudetto Sig.' Dottor Canoffi in molti luoghi, oue li è parso, detto cheti Catta 
di detto forai ore, o Diuerfmo è fui so. fatino che detto Sig, Dottore dichiari, & 
tnofhi otte fiafslso,gr la caufa perche. > r : i 

A questo riffioft il detto Sig. Dottore, che lui no ha mai detto che quel Cauofofft 
f affò, ne lo prttendeafalJo,ma fi be difettiuo;grpcrcbe lui no è Terito,ne é tal 
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profefìmt, perciò efio co gli altri fudettì il Sig. F aghi, & il Fiotti , hanno ** 
letto per lor Terito còfidite m-Gio:.£ atta Magnani ivi fiaccacelo efìo mofìrl 
gli difetti t&mancameti (he fono in detto Canoni qual Magnani ha con fir- 
mato che il netto C auo no è falso, ma fi he difettino* io li foggionfi che tfii mef 
trofìe gli difetti thè lui trouaua in quello^efìo licerci da rn echt\lidt((ffi lava 
ufo perche fia fatto il detto Cauo co quel J{rgiflro,a ciò rifpopc&difìt che quel 
Regt/ìrofi è fatto fare, acciò per quello tu pafìino/olole acq. nectfìaru per il 
macinare dclli molali in fcriori,cbc fonofopra al Gambalont,&mtnupM , 

& le altre fòutrcbieuaddmo per quel Cauo alfiumed'Henza. >>. ,.J„ 

Bjfpofe il detto Magnanhibe il dato C duo ldifcttiuo,ptr che noni capace f la 
quantità dell' acqua,- che m quello deut entrare . ’ •-> i • u« 

Cheti Hfgifao fatto attrauer/o al Gamb diane nauti a quel foratore no era ttt- 
cefìario in quella forma, còme fi trnua fatto . ò • i ^ 

Che il Cauo dal principio di detto Soratore, cammando fino alla botte nel traiat- 
zo, noni ben fatto per la maggior parte. •• ; 

*A qfto io riff>ofi,cbe il detto Cauo è capace a baflàz a per le acque , che in quello 
douerano entrare ; poi che faranno fatti li diuerfiui /opra la /bada Claudia, già 
ordinati dall'Officio, & anco come farà finito di tutto punto, 'come fi deue 
finire &■ farà arginato ove farà ntcefìarmfarà capace per tutte quelle , che di 
preferite ui pofìono venire dal dettò, Gantbalont. , i y i c t > r 

Che circa tefìer mal fatto, no è vero^mtèfatto btnifb'mo, 'i&ccnfomtnl bi- 
fogno,comt farà finito di tutto punto, tome ho detto di [opra. 

Che il K f giflro Jlà benifìmo, nè fi deue fare in altro modo per il fanamento delli 
terreni inferiori, attefoxht per quello pafìarannqquattromacinatorie df ac- 
qua corrente,^ tf àuantaggiò, che bafiaranneptr il macinare dilli moliui 
inferiori, &le altre foua dire vaieranno nel C ano di detto Sor atorc o Dìuer- 
fuMi Mandar anno al fiume di Menta, fenz' apportai danno ad alcuno, x 
Fèto q fio indetto Magnani difìe che lui nu prouanatutto quello cito mi hà detta, 
tffer vero, <& cominciò a mifurareil vanodidetto Cauop quàto l' aequa de- 
corsa in quello (come luid/f]e & ihc io no confeimo)mltt piene pa/Jate hd- 
tteaoccupato.per gli fegni che lui mo/traua iulquellodàfctatiui daUa dett ac- 
qua (con&lui dioriti j& anco nel p> oprio Gam baione ,&i» altri luoghi per. 
il dt it o Cauo del foratore, à'Diuerfiuo. Etpenlje/òpragfonfe la fera, nifi fuo * 
ti finire diuedert tutto quello vchua nìo/fear il ditto Magnani, perciò u\ ffe: 
tornai la mattina figuentt, che fu lidi l 1 - di detto mifei & tiopctendcHÌ ri- 
tornare il fudetto fig. Canonico *Amita, ut ucnncl jUM'Sìg. *dteffandré ,+^ 
■i : ’V, . . v • cleoni 
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stiletti Deputato del? Officio in quel quartiere, & ut erano il fui. fig. Paghi, 
il fiotti , & U Magnani , il quale ci moflrò alcune bocche nelT argine del 
CambaloncfA la ripa occidentale andando fu gli terreni della SigJ*- Baiar da 
in Gazano Jin' man al fuo palazzo,? le qU efio f appone ftanq ufette circa ma 
amatorie, i o. etnei A acqua del Gamb alone, &ftano feorse per la campagna , 
secondo le mijure per lui fatteci che pero no conila, ne li co cedi, fe bS ut era 
no alcuni contadini interefi ad che fttfon.au ano ampliarla molto più, noi se 
anco mi furare il nano di d. Gamb alone , per quanto diceua egli hauer occupa 
toC acqua nelle piene pa/Jate in quello, alquanta di [opra al detto palano no 
eJfendouiperaC acqua in quello allb>ra corrente alta fe no onc-iq. ma pigliò 
dette mtstJr} daìlt-/tgpn da lui fkppofli lasciatili! dall" acqua file fponde nelle 
pi, erte paffAè,y facendo d fuo maggior fpndamento in quella tqifura , che nelle 
altre -,fe bi prrfjo di me c di nm ualore, come anco li diffi in fatto , fr come 
iimoflrato a fudiuòco. Tafìaffimo poi iid. Gamb alone al pome della Sig. « 
Baiarda.frlofecluenireperH gradetto fìn‘ alti argini di Hema,fruedcJJìmo 
glifoffidaogni lato di quello, chefpoUuano acque di campagna in detto 
Gamb alme, effendoui il fifo molto alto , fino alti argini di Henzà , & fi uidde 
anco dftgno Ufi;iatoui,nÒ fola in detti fiffi, ma anco fopra la firada, & netti 
(ampi dall' acqua di H ma, che hattraf prof atti gli argini in più luoghi, & 
hi hducqfcoticato gli detti argini uerfogli campi ? la maggior parte, fran- 
to Hfe minato dì fomento cheui era in detti campi, fi come li feci vedere, frati 
co il giorno inani 1 uiddeto tutti gl' altri fopranommati nell'andare a T amoli- 
no , franco nel ritornare à Tarma, frdi quelli ne pigliai le mifure per illon - 
go di qttt, one fi vidle efftrui fopra paf aia 1‘ acqua di detto Fiume, fr prefen 
t il Magnani con gl' altri fudettt. Et qui t( f iotti sforzando fi far credere effer 
ni uenutapoca quantità cT acqua di detto Fiume ,dtffe acutamente che qtttt 
anco che ut era uenuta da detti argini /oprafatti da effa, fr che era caduta io 
detti campi fonerà andata, nepoteua andare al Gambaloue, ma fi era fer- 
mata indetti campi , la qual però fi ridde eh' tra andata tutta al detto Gam • 
baione , fr di tutte quefte mifure,fr anco di quelle fatte il giorno ’ precedente 
per il detto Magnani, ne ha fatto nota M. timone Barbieri in ferino, frle det 
te fcrilture fi fono firmate da detto Magnani fr da me, la pi ima dille quali re- 
fi ótn manodtlfudetto lll.Sig. Cauagher Borra, fr l'altra in mano deidetto 
Ill.Sig. Mito iti; freoft furono finite dette ui file, 
tigche fono prontiff imo aprouarc con ragioni ctrtiffime , &■ dcmoflrationi 
cbiarijfime,fr infattibili, che il detto Cauo del Sor cuore ó Dtucrfiuo i capace, 

1 B » buono , 


ir** 

buono,& utile, infume con il Rjgi/bo, come di Copra ho ditto; & ditto pie 
proprit mifurt fatti da ditto Magnam;& da lui ntUt fudette, f critur e firmate 9 
& faldate ,perció di tutte ne dai o ferii tur a . Et cofi t fendo la verità quàto dà 
/opra ho ditto, f tale la riferifco,m ogni miglior modo Ciri, qui fio di. j. Gì 
nato. 1604. Sottoj cnua 

il medemo Smeraldo Smeraldi. 

lo Dominilo limita fui prefitti te a q nato difop.refrettiuam. « p arlado . 
lo Ir f andrò Miotti fui prefett a quato dìfip. refrtttmam.** par lido. 

' RISPOSTA FATTA PER ME SMERALDO 
Smeraldi alla fcricrura fatta da m Gio: Batta Ma- 
gnani&da lui prodort’all’Officio il di.i o.Deccmb* 
j <503 .nella qual c intédo uolcr cófutarc tutte le 
prouc,chclui chiama dimoftrationi , &Ic oppofi- 
tioni che lui fàcòtr’al nouo Cauodcl Soratorc.ò 
Diucrfiuo fatto nelle Ville di Tazolino,&CafaIto- 
noper Tacque louerchiedclGabalonej&ancopro 
uarc ch’il detto Cauo è buono, bé far to, &utilc . co 
caduta buona,&propon»onara>&in buona pofitu- 
ra;&chcil Regiltro ui è ncccIFario nella formi in 
che fi troua fatro.&che tutto cconforme à quanto 
ho detto nella mia relatione fudetta. 



oh brtuilà dunq. Hrfommarìamentt ri frodo alla prò 
maoppofiùont fatta dal fudeito Magnani circa 
qllo che lui idee chi il detto Cauo »* otto del S oratore » 

0 Dtuerfiuond ì capace a ritenere f acque, che dette 
nceuerr.Hr dico che quando d frignai quel Cauo, 
hehbi rifguardo alh altri Dmerfiui.ihefi deuen* 
far fopra la frrada Claudia , come fà già ordinato 
dall’ Officio nella fi (pone del di. 1 7. tetumbti 

1 ) 9 7, nrtta quale hteruenntrof jUufirtfr. Sig.Ga - 
ore,&fopraintendente,& gli Illufiri S'g .*» tlSig.Cé 
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noHÌco limita, il Sig. D. A le fi andrò yerri, ilsìg. D. frantrfco Rofli, il S. 

A Ufi andrò Borra , il Sig. Ago/lino Z*rlmo: come fi ride rogalo mi libro 
delle ordinatiomnum.j.fol }o.& amo nella fiffiout del di. 19. Mano. 
1601. mia quale inttrutnnero il M lU.Sig. Tirante Bongioanni Gommato 
re, tir /òpraintendcnte,& gli Illnflri Signoti il Capitano l {anutio Zuc aulii 
Commifiario , il Sig. Canonico limita, il Sig. D.Ottauio Taluna , il S.D.Sal 
Trator Belmaeflro, il Sig.Cauaglier Andrea Garimberti, il Sig . Tranci feo 
Bagnu&tl Sig.Agoflino Zurlino.comt fi vede rogato in detto libro a fol.91 . 
Et qflo lo dijjì anco in fatto nella uifita fatta in detto luoco il di. 1 o. Dcctm- 
bre pr 0 (fimo p affato alla prefintia di [tutti qlli Signori che ni erano ,&• amo 
di detto Magnani, & queflo fu anco confirmato dal fudetto III . Sig. Canoni - 
co Amila ,che diffe ejj'er rogato all' Officio le or dmationi\di detti Divrrfiui. 
Lo onde dicoscbtdiucr tendo fi l' acque di detto Gambalom in detti luogbij 
altra parte che utnirà in queflo Diuerfiuo , 6 S oratore é T angolino , non fo- 
ra dilania quotiti , ch'egli no fia di quella capaciffi mo. 

A LLA feconda oppofitiom,out il Magnani dice che il detto Catto noni 
ben fatto, trche non ha limilo ptopOTtionatoiBjfpondt&duochec ben 
fatto, &ft ben in quello fono alcuni angolano» fanno per queflo eh' egli non 
fta ben fatto, drfha bene, anzi 1 per cauft mct{]arie,Cr urgenti è flato cofi da 
me diffegnato,& ragìomrclmente C Officio l' bà ufi ordinato , come mila 
ftffiom del di. 10. aprile. 1 60 i.mlla quale mttruennero il molto J IL Sig. 
Tirante Bongioanni Gcuernatore fudctto,& gli lllu/lrisig. il Sig. Cappo- 
nano Zvcarclli Commifì. il Sig-Canonico Ornila, il Sig. D. Ottauio TaU 
mia, il Sig.D. Sminatore Belmaeflro , il Sig. */ iltffandro Miotti il Sig. Fla- 
minio Giorni, il Sig. Horatio Bei gonzi, il S.Framefeo Bagni, &US .^tgo fi- 
no Zrrlmo, come fi vede rogato nel libro . j. foli 144. drmliafeffiom deidi. 
4. Maggio di dett" anno, nella quale mttruennero ilM. ili '. Sig. Corei nator 
fudetto, & gl' llluflri Signori il Sig. Commtfiario ,Sig. Canonico limita, 
Sig. Talmia, Bilmaeftro, S. « Aitati , Sig. Giorni, Sig. Bergonzi,CrS. Zurli - 
noi come firtde rogato nel lib.f fol. 1 jo*er dico che hà il liuello 0 caduta , 
& è bFrtpartito conforme al fuo bi fogno', il che bà mo fi rato l cfpcrienza 
delle piene paff uc,& che è utile, & buono . 

A LLA terza oppofitiont, or' egli dice che il detto Caroto è in buona 
pofitura , ne ben pollo. Bjfpond< ,<& dico 1 bei in buona pcfuura,& ihe è 
fiatone ce fario metterlo in detto luoco, attt/o le molte cauje >/»f « r auantag 
gio di ffi(fa,fi per nontrauerfare con danno notabile di molte pofl iffiom, fi 
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di molti Cittadini , e£* Feudatari), fianco particolarmente di Cbieja , come 
aco di molti altri picoh cbe ui correuano\ il thè fU da me beniffim o confiderà 
lo ,&ia!li Signori Deputati deli' Officio uiCitato il di. 1 6. Aprile. i 6 ox. Oue 
vi furono gl’ Ululi ri Signori U fig. Cammiffario ilS‘g • Canonico Amtta,& 
ilSig. Aleoui, che ftfccela prima liuedatto*e;& anco ildi.ip. di detto Me - 
fe tu furono gli fudetti Signori Commiff. &Akotii, oue fi fece la feconda li - 
uellatwne,& nconofciutoi&anco dall' lUuflriffimo Sig . Marcbefe Tittro 
Praneefco Mdmcino fontana conernatore & Sopr aintendente , con il quale 
furonogt I Uufiri Signori il sig-. Canonico Amila. Sig. D. Egidij, Sig. Ber - 
gonzi, il Sig . Bagni, che fu il di. 17. Aprile. 1604. & fu ad infamia di 
motti inlcreffati , che il dc.to Cauo coft ricercammo, eS* in particolare il Fi- 
otti, il quale tntexuenne in tutte le fudtiie uiftte ; & coft i Officiai ordinò , 
come anco fi uede nell 1 fcffìonedelduift. Giugno. 1601. nella quale i nrfr- 
uennera.il molto IH. Sig.Tirante BongioÓm Gontvnatore fudetto , & l 111 . ri 
$ig. u ilS.Comiff.il Sig. Canonico Anrtajl S-Valm’a,ilS. Egidij ,il Sig. Ale 
otti, drd Sig. Gtonti , nel libro .) .fot. 1 64 Et perciò il detto Cauo Jlà be- 
ne &è in buona pofuura. Y rr * 

A LLA quarta oppofttiont , oue dice che il F^gjflro non era neceffarip in 
■qUa forma: Sfiondi, &dtco che (gli è ncceflanjffinto in quel luoco , & 
forma.comefièfuto.accioper quello con il C ano del D:uerfiuo , 0 Soratore 
ne frgua F utile alia bomfcattiont di circa 1 1 000. biolibe di terreni, chefen - 
ga quelli patinano danni notabtlt,come f efperitnzqperil tempo paffato ha 
mofìrato.Al chehrbbi confideratione nel diffegnargli,il che fu anco rifiuto 
& riconosciuto dall lUuflriff.Sig.Marchese & Sopr amten dente ,&daU 1 II. 
Sig. Canonico Amila, Ou era anco il Fiatti,cbe fialidi 6 Ottob.i6oi. & 
toftf Officio F ordinò nella feffioue del dì.±o. di detto mefe, nella quale nuer- 
uennerof MuSlnff. Stg.MarcbcseJudetto,&l' Vduflri Signori il Sig- Canoni 
co Amità,ilS.Talma,dS.AUotti,& il S- Bagnini, come fi vede rogato 
■nellib.^.dtUtoriinationifvl.6Z>..y t _ _ n'.a'l’. # 

Soggiùngo anco che non effendo ancora finito la fabrica di d. Soratore, & Bjgt* 
jiro non può far il Magnani giudicio fermo^fefarà capace, 0 nò per l acque 
del Gamb alone, olir e che alcuno no può afftgnarmifuraprtcifa alla quanti- 
tà dell’ acque,\che per quello debbano uenire ,poicbt tutto dipende dalla vo- 
lontà Diurna, che manda le pioggk quando U piace, & della quanuta che li ^ 
piace, al che no può arnuareUgtudicio haitiano. Etjolo quefìe ragioni ge- 
ntral't,& (truffimi fudette (tour tbbonohautr forzati acquietare ogn vno 
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MC orche intereffato da qual fi veglia chi ft tiene, fondimene p far concfcer 
p m chiatamSte alliinttUigenti,ihe rotolilo sdo vaiami òlle sud. iffìca 
ciffime ragioni, ma veglio con chiariffimedemonfìratioui&ragioni fondate 
nella ver uà, &pratttca di Teritia fargli conofcere quanto sano lontane 
dal vere le oppofitioni addotte da d. Magnani,cofi da lui eflendomt porta C 
occafi one: laonde foggiongo, t • i 

E T VIDIMO alla prima oppofitione che fa il d. Magnani dicendo che il 
Catto non è capace pi' acque che in quello deuonoentrart:& volendo tgli 
con argomenti di Theenca Geometrica prouare , & d.mtflrare lajìta 
opinione, viene a uoltr formare unTrebltma, out effe dice, lo formo 
vn Problemi &c. m 

*A queflo rifponde & dico che fupponendo egli , che queflo fuo detto fta Pro-. 
ùlema, & demofbatiòne , e non rffendo ne l'vno,ne l'altro, egli uienc a dimo- 
strar niente. "Per ciò che ( come dicono i Fitofofi)da propoftttoni,& fondameli 
no veri, no ft può cauar conclufion vera, <& configutnttmtnte dtmoflr attuai 
ma auanti che proui queflo. 

Suppongo primo, eh' il. Troblema Mathematica ( come dicono Francesco 
Candalla, Cbrifliano Herlino, & il V. Clauio’nelli/uoi "Prolegomeni de Ui 
Elementi d’ &iclide,&- gli altri Mathtmaiici)fta vna dcmonftrattone,la qual 
' comanda, &infcgna qualche tosa. "» . •< i ■- > 

Suppongo secondo, che la demòflratiouc fia un Sillogifmo else genera feiema, co 
forme a quello, che dice ^Arinotele net lib -primo della Tofi.al t.^.U qual de fi 
nisce quella cofi. Deonoftrauoeftfjllogifmus fcienrialis iidefl faciéf 
scirr. 

Suppongo tergo infieme con "Proclo, Meffhniro "Piccolomini nella prtfatitne 
delta certtna dette fchmit Mathematiche, il Ctp. 9. & Federico Comman 
dino nel primo "Problema d' Euclide libro primo,&gltaltreMathematici 
sopr aditati, che le parti che deue hauer ogni f fello Troèltmafi come anco 
ogntp fettoTheór emaciano le seguenti; cioèla Tropo fuionej F.spofttiont * 
la Determinatone, la Con fir unione, la D( mÒflratione,& la Contlufioue • 
Suppongo quarto, che in cgniVroblema particolarmente fi hanno da confiderà ; 
re due par ti, come die il P ; Clauio nella prime Tropo fmene del primo cf Eucli 
dt\ èìo e lalconflrùtticnè drqutllofi p) <pent,'&'la DmÓflraticne,i ola qua 
li fimofìra che la con flr ut Itone èflata fatta- bine, &be con/htuita: bora. 

tùppofto qitrfio, ' .» vi* >«••«•„ ■ ■ ,' > 

Tritno dico, che quel detto chiamato T^cblma dal Magnani , quando dice 19 
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formo on Problema no è Demòflrathne;&queHo perche ni i fiBogifm* 
tbe generi fetenza, anzi genera confusane-, aduntp no è Demo fir aùone. 
Secondo, che quello che lui chiama Troblema, nò è "Problema perfetto-, &quefia 
f> due confi; la prima perche no e Demòflratioue come bò moflrato di sopra , 
secondo perche no ha le parti dt sopra notate nel terzo suppoflo;le quali deut 
hauert ogni perfetto Troblema. 

Terzo, che no solo no hi le parti tuttt,cbe iene hauere ogni perfetto Troblema, - 
mane anco le parti necejfarie, & fimo le quali no può flore alci Troblema , 
Terciocbe no ha la Conflruttionr, ne la DcmoflrationeXbt no babbi la Conm 
ftr untone, é chiaro , &• manifeSio ; fche no moflra il modo di trouare il term. 
capace delle. •yO.macinatorie i' acqua, come hapropoflo,che richiederebbe 
il suo Troblema. Che nò babbi Demolir atione,ft proua perche douendo gene , 
rar fetenza, genera con fu fione nelle parole che figuono dappòi a Determina - 
tione, oue dice Etcrouato che fia &c.ft ancoperche no fi contiene causa 
alcuna indemonftrabtlc,& euidtnte in dette parole, fiche viene eutdentemd- 
te prouato che il suo detto che chiama, Troblema, no sia no filo Troblema 
pfetto, ma ni anco imperfetto, poiché vi mancano le parti c fi enti ali , &fin- 
za le quali non può fior il Troblema. . \ - . > ’n : 

Quarto dico confeguentemente che Ce il Magnani hafatto il fio primo fenda* 
roeww fipra vna propofla, che chiama Troblema la qual genera coufuftone, 
come di fopra hò dimoflratofiguita anco che la concluftone cauata da talfo - : 
damento, ^-principio fta (come dicono gli Filo fi fi) confusa. Et. fi luirifion- 
drffe che il fuopenficro era nel fio Problema non d infignar il fidetto termi - 
nepropoflo delle. ^.macinatone, ma fi bene di montar la grandezza tir ca- 
pacità, che deut hauere ilfidXauo del Soratore ò Diuerfiuo.MC bora potrei ; 
dire,chefil'intention sua eradt moflrar la fidetta grandezza & capacita di 
d Catto e non di voler moflrar il modo di trovar' il d.termme, non occorreva 
darli nome di Troblema:poiche U mancano le condaioni effcntialt. la onde é 
mio g induro vieti prouato ebeper quello, che peritene alla tbcoma,eflo Ma- 
gnani fi è grandemente ingannato .poiché nulla conclude» 
h q • ji p er vt nircallt termini di Teritia,& anco d> pratncadico,cbc batten- 
do il Magnani fatto il fio principiti fondamento nelle misure da lui pigliate, 
trdi sotto notate, finel Cauonuouo did.Soratore,o Diuerfiuo; come nel pro- 
p> l0 Gambalont, fopra la casa ò Talazzo deUa S. Baiar da,oue t nell mo dice 
no poterai capire più che macinatone^ i.emtt.d acqua, &che nell altro M. 
ne capifcono^o.&che perciò è ncceflarie,cbi t acqua che fopr avanza Urna « r 
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tMt.ix e muffino aBe .50. (detrattogli mncìr, alarle -4. e duo! terzi thè de» 
nono paffarc pii t{cgi/lro ) che fono mac.n.e.y feft.e schino dui detto Gamba 
Ione* & dal Diuerfiuo a danni delle campagne , ha fatto il sito fondamento in 
tosa incerta, dr dubiosa'& la causa di nò è,pche irgli hauefie certa cognittoue 
della natura dell' acqua, & de III suoi accidenti , &• insti me baueffe cognitionc 
della qualità del sito dieffo Cambalone , dr gli f'ffero note l' imperftttioni , dr 
impt dimenti, che nel tratto di quello si trouano dalla firada Claud’a sino all 
bocca di detto soratore ò Diuerfiuo , credo no haurebbe fondato il suo penfur a 
in quefie sue mifure tanto incerte’, per il che auanti eh' io rifpond' alla pfent c 
obiettione, dico che fi deus notare. 

Trimo chef acqua, quato pertitne al nofìro proposto, ( corpo liquido , fratto a 
patire dmtrfi accidenti, che no poflono patire molti altri corpi naturali, fi firn 
plici , corn é l elemento della terra tiri suo fiato naturale, fianco miftt, tome 
per effempio fono il marmo,tl ferro, & altri innutherabili corpi mifir, &tn fir- 
me è corpo aito a r i/l unger fi, fpanderfì dr dilatar fi, correr ueloie,& andar len * 
to secondo t accidente.druarq impedimenti d l filo oue decorre , comcper cbia 
rijfima (fftrienza ueder fi può, no dirò nel fiume Bufate in Mesopotamia, 
no nel T^jlo in Fgifto, no nrlTigro nella Terfia, nò finalmente nell' Indo, dr 
Cange ntil' ^ ffta , ma in quefìt nofìri paefi fleffi, ft ne i fiumi maggiori , quali 
sono ilTò,il Tarro, la Tarma , la Bagania, Hitiza,& altri, fi anco quaftin 
tutti gli canali, dr altri caui.che conducono acqua. Terciocheft uede chiaria - 
f\ imamente che in determinati luoghi, oue l acqua in quelli decorrente di moto 
latito, dr molle ò per nò baucr gagliardo pendio, ò per altri accidenti ò impedi- 
menti che li ritardano il corfo, è atta a gonfiar fi ( il che anco conferma Leo 
Batta Alberti mi cap. 10 dr 1 1. dillib. 10. della sua Architettura, dr Ge- 
orgio Agricola nel fecondo Uh . detta natura di quelle cose .che dalla tir a 
/ corrono ; drancc Gerolamo Card, nel (ih- primo de rerum uarietate al Cap. 6 . 
mentre dice. Cum igicur itrpcduur exeresor ;drpoco dopò . Quod fi 
marginibuscòèrceatur, regurgirarj dr inalzarffdr in altri cuc ha ca - 
iutagagliarda, drpatisce altri accidente fà effetti tali , che a qui Ui tJx sono dì 
poca prattica,dr di poca dottrina fi dmóflra far effetti impojjtbtli ;i quali ef- 
fetti a chi ùuol 1 Ò dtligentia cercar le cause.drpratticar C t frcncia, no paiono 
punto impoffibili, ma naturali, & no repugnanti. • m 

Secondo è da notare, che in particolare noi repugnante,ne tmpoffibile quell’ 
effetto che tediamo fa { acqua.fi utili fumiff anco } m particolare utili cana- 
li, dr cotefferìde ruolini, quando tte diamo che alle uolte ( acqua che occupa- 
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ma in un Cauo il luteo di sei macine (per cop dirè) che tutta pa fa per una 
bocca di grandi 7 za cf una macinabile è caduta gagliarda-, & che tutta ( ac- 
quari fiumi che occupava Aiuto grand'ffmo, gwngendo finalmente ad' aliti 
ponte , è altro luogo angufto ( del che ne habbìamo in finiti effempif) vue il det- 
to fiume è ristretto piu della metà tutta dico ess' acqua paffa tanto t omoda - 

mete, (he la parte prima no ritarda puntqlaparte feconda. ht che quello no 
ftanerepugn, intere impoffì bile fi frotta 1 , pebe come dicono i Filosofi, Tc (ito 
pofl'ibili maini, milliimsequirur impo(f*bile . Orche quello effetto fta 
pofio in atto, è tanto manifeSlo , fr euiden te, fiche gli infiniti effe mpù, lo fan- 
no chiaro al senso, che il uolerlo prouare sana cofa da pazzo come dice Ari- 
notele nell' ottauo della fificaallefl.it. &x6 francanti libro de linea in - 
Kcabilib. oue dice, Sta 1 tv eft,reHquerc fenili pp ronfiti .Dtp u perche il 
uoler prouar che fta ptfribilt il fuetto effettore finule a quello, thè ale mono - 
lefifie prouare che fta pofifibile dar fi il moto ; ma il uoler prouar c he fia Pfififibde 
dar fi il moto è co fa ridtcolosa ( come dice A » iSlotele nel fecondo della fi fica ) 
adunq? parimente sarà ridicoloso il uoler prouar che fiapojfi bile che fi dia il 
sudetto effetto dt U' acqua sudata. i ' . . 

Terctochr, chinon giudicar* ? ridicoloso il voler prouare ( come per effempto ) 
che mi Cauo grand ’e de Gualtiero , efiendo pieno d' acquaie occupati frano 
di circa br.i oo. quadre fuper fic tali, tutta pafifi per rna botte con v na tromba 
lonva circa pert.t o.fott al letto del Crofilolo.che hi duo t occhi di larghezza 
l'vno di àrea br.6.&allt altro tanto ì il qual Catto è di larghe z z a mi fino fo - . 
do circa br. 1 6 . alto nelle fronde circa br. i o frolla cma lai gocci r- br. 5 o. 
Il simile fi uede evidentemente nel Cauo della Foffamar z a, che e m confine di 
Touiglio con CafltlnuOMO,fr Gualtiero; il quale e fèndo largl)iffimo,con argi 
ni a infinti da ogni lato, quando è pieno £ acqua, come tuoi utntrfrtffe volte, 

( acqua che in quello oecupaua tl fracco di circa br , oo quadre 

tutta paffa per una bocca, che è alla capanna preffo al Crollo, di largì e a 

di br . cercasi puh veda tifimele nel Cauo 

sello 1 , nel CauodeUandettodi Silfio; nel Cauo del limono di Touiglio, nel 

€auoMCanalazzoòraUaiiaalToni^to,& 

quello it BerftUoi nel Cavo della Tarmeia , che è in confine dtl Cafalt, C tr Co- 
htnzo coti Lzano detto del Vefcouo; nel C au o della " ì Coht ” * 

nel Cauo del Cattala! lo che entra nella sudata 'Hauilia in Co ^ n 6 ' 
uo della fedi la dell' Abbate in Collare -, nel Cauo della lagosa fi quel o di Ho- 
(habiancJifr in infiniti altri Cani di quefìo flato, & 
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paclflimiy/bpngli quali toni ponti auguri, & /fretti. &!e bocche ielle Ma- 
niche jlrettiffime ì & pure ni pafìano tutte l acqut.cht per quelli decorrono , 
quantunque ft*no pieni, neper quelle angu/ìie de ponti, òdi Maniche reflano 
impedite, anzi ri pafl*no,& fi f colano commodi/Jìmamentt‘,& quelle ne anco 
fono fmili alle acque ddGambalonc,pe rebe qutfte pafjano in fratto di bore, 
g*r quelle durano gli meft.' «i». 

Terzo èdanotare,ehea eh * cena/le inpartìcolar la caufa di tal'eff:tto,fi potrebbe 
rifrondere,per che la velocita ,& impeto delle acque, che pajjano per il luogo 
angu/lo, & tiretto fup pii fee alla gran quantità dell acqua che fi troua nel luo 
go largo, &fpaciofo, la qual deue pajfarcperil d. luogo angusto . Terciocbe se 
moto de!* acque nel luogo angu/lo è più ueloce i:l moto di quell acquanti 
è nel luogo fpaciifò,feguita necrjjariamente , clrgran quantità d' acqua , che 
paffa per un luogo fpaciofo poffì dipo; pa/iarcpv un luogo angu/lo, compcn- 
fxndo la uelocità dell'acqua nel luogo ongufio,alla lentezza di qui U' dltr ac- 
quatile pur paff ado per il luogo fratto fo deue giongere p co dopo t al luogo 
/{retto, tr angu/lo: il qual' impilo rffenio conji derato da (Serviamo Card.nel 
luogo fopractt. onde fia cau/ato, cufidi e, Impetuf aqu* fu ut! ob descen- 
fus magrmudinem, uri quii procruditur;! ifirja ucrò procruditur 
uel ob imperum i.im aquifìrum,url ob loti angoftiam. &■ non molto 
dopò wlendo egli mofìrare qual fia la caufa e/fìciete di e/Jo impeto,&uelociti 
soggiùnge Curri aqua qu£surfume<t,& a lateribuf premar, tdcoq>e* 
tiam absq alio curso iinpetum facir;& impella uelociter igitur a- 
qua fcrtur per angtifU foraminijiuxta proporrionem prementis a 
qu*,ad eam q prorruditur. 

Quarto è da notare, che quanto maggior caduta hauti t acqua, tanto ha uri 
maggior uetocìrà.fi come quando non hà caduta di forte alcuna , ma flà in e- 
quii bue, non hà moto alcuno] il che uien efrlicaio dal dXard.ncl luogo cita- 
to, quando dice,S<. jendum aqujm dum indecliuio fcrtur,moucri. & 
eò uctocius,quò descéfus fuerit maior. Cu ucròad ^quiìibriump 
uenerii,non mouerur,ni/ì ex impr r u prfcedcnns poiteriore par- 
te priorem propulfante.Errfma caduta quanto più s'accoflarà alla linea 
della irettionc , la quale s'eftende dalla circonfcrenttafin al centro dd modo , 
tanto più farà veloce, il che anco hà Gio:Batta Benedetti nel fuo lib. delle fpc * 
culat.Maibtm.frFifit he, mentre egli confiderà donde nafta la tai dità,& ve- 
locità del moto ne' corpi naturali coft dice. Non aliundè maior tardiras, 
aututlocicasgignttur,quà a quatuorcaufis [dummodo fitmotus 
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n edinm uniforme & qnietum j id erta ma l'or! aot m inori ponde*^ 
re, aut Imitate; àdiuerfa figura; a fitti eiufdem figur; dtuerfo, re- 
fpectulinrf dirc6ioms,qu; rc&a inter mundi ccnmim ,& circuii 
ferentiam extendirurjaf ab ir^quaii magnitudine. llche quanto fi « 
varo fi può vederi in molti fiumi , tt in tutti gli cote fieri de' molini. 

Hor notato, ttfuppofìo qfio, rifi odo all' oblinone, et dico pi he credo eh' il Ma- 
gn.no hà hauuto qfie iofidetationt,qndi uiS iti tgh fi fiaiganatofi largamite 
t&maffimt fclùgh giudicanti .1 fitaao occupato dati ai qua nel loco dilla firn 
maggior mi/ura,debb' aco occuparne,ultro tato nella minor,imagmàdofi fori 
égli, che l'acqua fta corpo de so et fodo,comtfono le pietre, il ferro et altA finiti 
corpi, i quali fiprepftflono nella lorfod zza, et quatta di corpo m ognitico.tr 
fe be daqllo ihefi è notato dtfopr afta chiara et mamfefia larijpofia alla pfet 
cbiettioue comi noto ali'ìtidctrpur no coieto di ctò,fogiogo,et dico. 

"Primo che sedo il Cauo del Gamb.dalla firada Claudia fin’ alla bocca del d. sor alo 
re fatto dalla natura , fi comi aco ip tutt’il rcfi<&-toriuoft{Jimo,trio infiniti 
angoli girando camma in d. tratto la longbezz a dipi. n^o.incirca,qllo che 
sarebbe di linea retta il tratto di pi. 850 .in circa, tt iff eJo pieno di finiti ago 
li, tr p il più acuti, co le ripe e il f odo scabroso, tt di lai urne a di rpt &■ d'alberi 
'ifiniti che p qllo fonotrefiiti il filo ineguale nel pcdio, di poca caduta dal n oli 
no della S. Baiar da fidai d.foratore;p le quali cauje l'acqua in qllo decorriate no 
potSdofi f caricar pflo,&i Ò uelocita,rcfia impedita r.tl suo drcurso,Ctfciòpgd 
fra, tt inalza, octupado tanto fiactom d. Cauo,cbe rimofiìgh ditti impedirne 
ei,ttdato ch'il f odo no f offe fcabroso,trdtfugualc,re(lari bbtJH affai minofbaf 
fezza, trmolto più pflo fiscancarebbettse qftoè uerc,iomt no fi può ncgare t 
poiché i‘ t fi tri ciadel fatto ctlomoflra cemepuò il Magnani far il suo pr ma- 
pai f odami io nella sud sua mifura tant incerta i la qual se è df odamelo real t 
0 nò, lo lafcto giudicar' a chi ha giudi ciò, et intelletto miglor dtl mio fi delfuo , 
StcddOydato ma no coceffo,ibc la qualità dell’acqua occupai il lue co della maggi- 
or misura dtl Magnani nel Gambal.foffed affai piu qualità di qUa,tht gaff a f 
il luogo anguflo della sua minor misnra,p quefio no men prouato, che l acqua 
della maggior mifuranopofittuttapafiar tòmodamett p il luogo della minor 
misura. Temo che la ueloatà&gràfugga dt ti acqua p il luogo angufic coro 
pesa la gru quantità deli' acqua lenta di corso nel luogo (pacioso; tt di qflo ne 
habbiamo infiniti effempu,fi come ho detto disopra nel set ondo potando, 
fftrto, che la fuimisura maggior fatta dal Magn. nel Gambati >Ò bà filamento 
di certezza. Toiche hauindoft tófidtr aliane all agra qualità d acqua, che dal fi 
*mt di let s {hauìdo fiprajaiti gh suoi argini [opra gli munì’ dilla Baiar da 
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ìnGaZtno,m leghe*, dì ft.xv.in rinascerne fù misurai all* f foia ddi ///.? 
*AlejT. M leoltugjr & 'jfo M-gn.&come nell a scrittura della udita fii mata da 
ejfo Magri, fi ucde,&dtsopra notata) è fi or fa in d-Gambal.f fiaco,drquafi rie 
Strado il corf'o d: qllo che no fri io >1 far rigiogar (fila del pprio Gamb.l’hà fat 
ta gofiare,triualzare,ma anco l’ha fatta crtfitre tato, thè no potédo tutta ca 
pire nel d. riluco ut echio l'ha fatta ffàdtre,et uerfare fopralt capagnefle hoc 
che delti fuoi argini Occid.già da e fio Magri, mifurate,eome nella frittura fir 
mata fi uedt & anco l' ha fatta ffadert nella parte Onent pgli ho fi hi, la qual 
dipoi ifeorsa nel Cauo dii Diuerf.& la dett' acqua d’ Hertz a ibform'alla mifu 
Tafud.fù almeno U quantità di mac .circa. }0. il che conferma l' argine fio- 
tti ato& corro so uerfi gli campi da qUa.dr anco gli fprq femtnati m detti ta 
pifuelti,trsradicati,ou‘è decorsa la dett acqua come fi è ueduto . fluii qutflo 
drinq, uten iimo finto chiaramente che lajudetta maggior misura fatta dal 
Magnani nel G ambulo ut echio, no ha fondamento di cerici z a. 

Quarto dico, che coseguetrmete la maggior fua misura no ha p pontone cola mi 
nore da lui fatta al potè in bocca al Dmrftuo, poiché la maggior' hà pigliato 
in l uogo,ouep efftrui gl impedimenti fud.l' acqua ui era fiata altadr gonfia » 
gir l altra mtfura ha pigliato in luvgo libi ro da ogni impedimenti, ami out è 
caduta gaghardiffima, &m modo di cotefftro da molmi, curi acqua p la fua 
fugga g*r utlocità uien riflretta in minor ffiacto, drfinff ito tale,qualt ue di 
omo fare intuitigli coteffcri de' molmi, net quali (sepejicpio) l'acqua occum 
paua luoco di hr . 5 o.quadre, in qfto no ne occupa ne anco il tei t .gir dt qfh> ne 
potrei moflrare {finiti tfftmpq.Et in particolare quello d<l follo d i y ietti fi 
pr tl Gambal pctoche nauti alfuo coiefjcro il canale ut è largo br. 6. le parato 
re fono alte onc. i R.oue l' acqua effendoui alla onc. l 8. uten ado c capare br. 

9 . quadre, Or pur fi vede che tutta tfee fuori da due bocche larghi, gir alte eia 
J cuna di' effe circa br. t.ilfimUefi uede no filo in tutti gli altri molmi, maaco 
in infiniti Caui,gir condot. i\iomc di molti ho dato difipra nrl fit.lqptando. 
Ter ile he dinuouo uiepuatt la fua mifura fud.maggior no hauer.pportione 1 0 
la minore , &f cosequéza non fi Jouer far fondamento ficuro fiipra qui Ila. 

Quinto io prouo,cht la misura del Magnani maggiore non i buona peri Jur prò » . 
prie mifure fatte nella bocca del Soratorr,come per la (cattura per lui firma- 
ta fud.fi vedaou egli fà thè fia p a fiato nel Diuerftuo ò Soratoi e fatto al ponti . 
macine d acqua. 1 ye duoi terzi; & nel Cauo, che è mi prato deli' lUuflnff.vg. 
Horatto Tallawcint macine. 9 e un terzo dr quella ch'egli fippont fia r/cita 
dal Gambelont per le hocthtdtU' argine soprale campagne ntUa pane Oict 
ùntale macine. 1 0 ,c mti.ibc tutte infume fino manne num. j 5. e me-g . di 

tnodo 
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modo che per armare alle maiine. godetti {ua maggior misura ve ne man • 
cano macine • 1 4.? mu.alle quali fi giùngeremo almeno gli duoi terzi dell’ ac - 
qua cb' era in d- Gambalonc,*enutau dal Fiume d' Henza, come db [opra hò 
detto, che fono macine circa, io. tutte faranno mac.)4-e mcz.cbe cauate dalle 
mac.^o.reflano mac , 1 5.6 ma. cotanto fnitrouaeffer flato l'acqua che era 
nel luoco della fica maggior mifura , & non come fuppontua il Magn.dt mac. 
$o.Ter il che men pronato di nuouo chiar infimamente che lafuafud . mag~ 
gior mifura non è buona . 

Se/lo, feti Cauti del Sorator'ó Diuerfmo non ancor finitoci ri trotta al prefente ef- 
fir capace di mac. ii.emez. come confeffait Mign.per la fu a minor misu- 
ravamo maggiormente farà capace di mac. 1 5. e mez.cbe di presente ri seno 
uenutedal Gambaloncper le piene tanto grandi, &flrao\ din arie proffime paf - 
fue:&fc è capace dimac.i <).e mtz. quanto maggormentefarà capace,/ atti 
che far aio gli Diuerfmigià dall' Officio ordinati /opra laflrada Claudia', come 
fi vede ntll'ordinatiani di fopr allegate. E tfe ho prunaio che di prefente, quanti 
que no finito ne per fenato, è capace per tacque che di presente pofiono venire 
dal Gambalone,quanto maggiormente farà capace come farà fìnito&perfcitA 
to di tutto punto, & fattigli Diurrftuifipra la firada Claudia fidati i 

Settimo, oue dice il Mago, che per rffer otturai il Canal d iGambalone attrauersa 
io con vn fi^giflro di muraglia,per il quale non poti ano poffare fe non maci- 
ne. q.e duot terzi d' acquagli retto (inaile, yo. che fono. 45. e vn terzo non 
potrano entrar nel Cauo del Soratore ò Diuerfuo , poiché la bocca non ne può 
riceuere se non. n.emez.fe tondo le juemisure,€fi. banco fi vanno augi trut- 
ta tio per molte ftoUatiom di campagnt,che in quell' entrano ( come lui dice ) 
foggiongendo anco che per le mi fiere fatte del Catto nell' angolo, oue è U mura 
gha.no puffi effer capacele no di mac. 1 9 ■ e ciq ■ fefli : & che piu a baffo l' oc- 
chio del ponte che è alquanto fopr a alla botte no ne può ricettert se no macine 
1 8.e vn quart.drpció no ui effer bifogno fargli argini oue macano, pche l’oc- 
chio dt detto pùntegli dà la regola & mifura precisa della capacità di detto Ca- 
vo, fecondo il suogiudicto. 

jl que fio rifiando,&- dico che quanto alla capacità del Cauo nell' angolo, & al 
ponte è chiara la r/pofla, da quello fi i detto nel fecondo & terzo Isolando. 

Ottano n fiondo che quanto alle fcolationi delle càpagtre,che lui dice cb' accrefcc- 
ranoC acque nel Gambalone, quello milita connaluiflefio, attefo che già egli 
dici che per le mfure da lui fattc,sono ufeite macine. 1 o.e mcz.i acqua da det- 
to Gambaloncper alcune bocche che fono ncllifuoi argini fù la ripa occidenta- 
le , 
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Uy& sono utrfttefopra le campagne; Ma epmt può far' una ìfleffa coj» duol 
effetti contrari] in u no ifìtffo tempo # lue co < poi iht uttfando fuori f acqua 
del Gambalone% MU( le il Magnani che qui lia dille campagne entri nell’ iftifio 
Gambalont, #• nell iflefjo tempo hofa ( armo giudmo ) ridicolo sa da dire . 
Ma come pofiono [colare le acque delle campagne in d.luoco nei Gambalont, 
effendo che ri fono gl' argini da ogni lato che li impedì / cono f Dunq. nói nera 
la supplitone del Magnani,mentrc dice che dette fiolatiom aci remeranno 
f acque nel Gambalone, poiché fe purfofft nero ( il tire io concedo) che fisco- 
lafiero in effo , !artbbe\in tempo cheilfuo ertfeimema non causartbbe disordi- 
ne alcuno nel Soratot’ó Diuc>fiuo,r (Jendo bafie quelle del Garr, baione y 
’Hpno, om dice che per effer'afcesa f acqua net Soratore, 6 Dtuerfiuo a tant altez- 
za nt l luoco deU'angotOyOu'è la muraglta,che arriuó alla cima di d muraglia, 
& chefe nfofìe rtfroflo che ri fi pofono far arginati che farebbe rifrofìa C4 
piata, poi che no ui i bisogno di farui argini, & egli conchiude il detto Cauo 
noefier capace nt anco della metà,atteso che la bocca del ponte inferiore non i 
c apace,che di mac. i S e rn quarto. Dico che l'effere C acqua afeefa a quell' al- 
tera nell' angoh,come lui dice ( se pur è Mero il che non concedo,percbelefut 
misure pigliò non dati' acqua che ri fofi'allhora in d. Cauo, ma da fignilafcia - 
tiui dati acqua nelle fronde, & qutftt m molti luoghi daluifuppoht, ni quali 
nó app arcua ftgno alcuno ) può tffer caufato da due caufe,la prima perle affé 
longhe portate dall’ acqua, & trauersate ntl Cauo oue fi fece la bocca nell ar- 
gine (comtragiontuolmtntt fi può credere ) nantial freddilo del Sig. Cartof- 
fie quali hauendo fatto chiusa,hanno fatto gonfiar l'acqua,#- algar a qui li’ 
altezza ; il che quanto fiapoffi bile i noto alfenfo ; # anco lo conftrma il Car- 
dano net luogo fopracit. quando due , Cim ig'tur irrpedirur ,excre<cit: 
quòdfi margìneshuiTiiliorcsinut niat,tffunditurjfi non.eò dum 
excrctcit , donec initium fui ortUs altitud’nc aquauerir; quòd & fi 
tunc mar ginibufcòérceatur rcgurgirat,& otrmirò filiere definir. 
Et perciò fi fece la bocca nell' argine: & che fia rero rifta fatta la chiusa,#" 
che le acque per quc/lo fi fiano inalzate,#" gonfiateci cono/cc chian/Jìmo per 
le proprie misure fatte da efio Magn.in d.luogo,come nella iudfctittura firma 
ta da lui fi uede-, perche efio fi che al ponte nella bocca del foratore o Diuerft- 
uo ut fiano filo pafiate mac.i ye mti.d' acqua,#" in d. angolo ve ne foffero 
mac. i p.e c'mq.ftSli, che fono nac.^crn terzo di più; ilchefepuo t fiere eh e 
in d.luoco ut ne foffepiù di q la ri era cntrataub'bagiuduio lo può conofitre. 
Et pelò uic n pronai tflcr caufato qfto enfimelo ( il ngiogo della confa fudetta. 

La 


! 
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t a faconda ciuf a può e (Icre per t acqua A Menti, eòe teme dì /opra neka lem a ' 
nfrofìa bó detto, èfcorfa perglibofahipoi nel detto Catto del farator o Diuerfi 
no, come perle bocche defoffun quello (colanti fi è neduto, la qual’ aequa di 
Henza offendo la quantità di circa macine, i o .come difopra ho mofirato, ha 
fatto augumentar,&crefctrt tanto /' acqua in detto Cauo,in modo tale, che 
lenite It dette dieci m teine, C altra reità di macine. ^.e i' ter zi che di fatto alla 
detta chiù fa fcarrcua per il Cauo atta bottegai che fagut nrciffariamcnte che 
il rigiongo & alzamento dell'acqua nel luoco deli’ angolo fidato debba effer 
cantato dalle affa attrauerfatt,lc quali babbtno fatto cbiufa. 

Decimo dico che chi è pr attico nella Terina,no dtue dubitar deffar captato, pche 
faprà conofcere gli mancamenti oucfano,&iò gli termini conutnientt ui fa 
prà applicare g li remeàij neceffartj. Deftdero però fapertfil Ter ito che uedri 
h n cauo comt è quefio del Diueifiuo, che fu arginato nel principio , & nel 
fine, & effendo baffo nel mc 70 ,& Coma arginile fut ripe fa egli deue giudica - 
re fi dibb' arginare m detto luoco, o nò? Pi più dico che il Terno che utdra 
quefio Cauo no ancor a finito nc per fatato, potrà rgh giudicar lafum capacità 
ó nòtti che fa voteffa giudicarlo potrei ben dire a quefio tale, Nimium prò- 
pera! M ircciU -, per che come dicono i Ltgifii, incju ile cft indicare, nifi 
total<*g*perfpe&a Etpchedi fopra nel fac.& terzo Tritando hócora- 
gioni,éreffampif chiaramente dimofirato,che l’occhio del Tcntefud.ne ma- 
co gl' altri poffono impedire, cheneldettoCauonon debbano capir r acque, eh' 
in rffo devono entrare, Hora dico che è ntoffario far gli argini a queào , oue 
non fono ancora fatti, quali fiano co forme al bisogno, 
yndecmn dtco,che concludendo il Magnani affalutamente, che il d. Cauo del fo- 
ratore^ Diuerfiuo nò può effer capace ne anco della meta hauendofalo bau - 
uro [ occhio alle fut mtfure fatte a detti ponti, e no alla grandezza, & ca- 
pacità di detto Cauo quando farà finito &ptr fatato, egli ( mi perdoni ) fi i 
ingannato troppo largamente, Tcrciocht se eglihaueffe hauuto, con fiderati 
ene primo alla hoc cadi detto Cauo, oue è il soratore fatto di muraglia , che è 
larga br. i %.&hà le fae frode altefapr ’ il suo coteffero br. 1.0111.9. ebehi ca 
iuta fin’ al ponte di br. t.in cnca,che contiene la capacità di macine. 49 . è me 
to d' acqua, la quale come fia poffibile, & facile che tutta paffi per la bocca 
dii ftgu'nte ponte, &-no babbi da caufar d\ far dine, chiaramente ilfanfo lo co - 
nofer, drla ragiolo uuole , comehò dimofiraro difopra, nel T^otando; 

Secondo che tutto il Cauo del detto ponte caminado fin alla botte , è largo nel 
fondo brfi.& nella cimabr. 1 1. profondo br, 1 . etnei. & in altri br.i.&i» 
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da ogni lato targhi br.$ & gli argini per il longo ut deuono rjfere per quanto 
porta il bifogno della pane buffa, ridotti in prcporùont igu ite alti br. i c mez, 

’ llebe fintto,&ridoito a petfett/onr yCnme hò dcttoja* à < *p ’cc di mac.d acqud 
~num.yo.rn circa, o edotti io chi fe d Magn.ham ll'haumoqdi neceffanc i<jfì- 
dcrationt,no haue ebbe fatto una concluhò uniti lontana dal utrofPcrcbe sciai 
confrffarhem d ito ('attori uovo entrate il 'acquaiolo marine.^ è un terzo, 
fecondo il stippo/lu d Ile file »/i'u>e,y-io gii ho p rouato eh? per U fua buceri 
HC ne polruio ehi» a>e marine. A9, • mi?’ CT • / e l rt/lotkl Cauti ( ino atti 
botte, poiché farà finito, &■ per fitta:», ioni l< inori, f ir j capace di macine 
ctrca.yo.cvttii .puurgli d'rr chi n >n fu ratuce n< anroat Ila melai &fe di fa. 
fra nrtla quinta riponi bop '"M" 1 , ' h fa niggtue (piantila diti' acqua dii 
CambaLne, nella qua! tbfo'inr alh tir» ni su' i fitte- & dal u firmate,/ a tl 
fio fondamento .dicendo rfiei d> mat.^o. & non sono pur d nuc.ij i mez. 
tome potrà egli ne altro d ri i he > 1 C ano i. o fu caPaC- , qual nc capita enea 
ItiacMr. yoi m i se egli è c ip hmie i n 71. qianm <n gltofnà capace di 

qui dati he latri gli tìtwd'tui Cp a t ; / ira fa Claud/a, già dall Ofifi» ioord nati, 
m doura perni, i tal eh <>g» -fi id’cm so potrà , onoscercjctld. Calia farà ca- 
pace d Ila r, flacone due il M. guani, nwò • . 

Duodeirmn , latto in par molare una quello dice >1 \I ig»aw,ihrprr f incapacità 
del Indetto Soraior ò P’Uerfiuo non saranno sanati gli re treni l'uperinrt ne m- , 
f riur/.i he come *tul'tm r arm ito fi è toga-malo, com ■ hò pomato dtfnpra , (y* 
che efl't ndo il d. r ano della capacitigli» hò é tto, potrà in fé ncruere tutti f ac- 
que.cbedal G am baione w don ranno •urnire," non wr saranno fnpi ale campa- 
gne. tt. fòb-n nc/l-’ Piene puff are dd G intbalonr h> «■ - fato fuori pe l 
checche erano nelh arginr.non è caos no per [me 1 pini ì J 4 .Caun, ma fi beni 
fla ehm sa fati attratto s<> ni 4 G imbaione con legnami lvngbi,&- affé in pit- 
ta con tetra, fair mi fare fopraUa bocca di foratoi) limolino per contundi* 
tà d‘ poter finir la d.fabmu U muragliada qual » hi* sa tra alta uguale olii ar- 
gini di quello, & per non ,ffei finitala d.fabrir a per negligiti adii muratore , 
la clrnsa non fi era anco fatta leuar aia, <&• per rio fi-prag • ontani adoppia pie - 
tia.hà fatta rmgioogar tanto l'acqua, eh bauendo trottale le boi t hr orili argini 
fud.& anco fopr rg Ò! tui l'acqua d Hcnia.hà »• et fato p quelle da ogni iato,co 
me fi è detto-, & la ihiusa vera ancora, &tutt/ lavid leru nella vrfiia fud La nn 
de fi vede chiaro,che pe r caufa delle ehm se, & per l'acqua di lenza fono causa* 
teiinond*uoni,& no» peri incapacità del Diuerfiuo . 

.«< D . . Decimo 
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Decimo teno*hautndo prouato dì fi fra, thè il Como i capaàffì m o*viv?anco nfef 
ftr prouato che fio ben pvfla la prima pofttma drl Sorator’ó Dtuerfma m Tomo 
Imo. Ma pe* che il Magnani h i confuto qui nella prima obctuonc quello , ette 
donata trattare nella terra obiettiamolo è quello che ptrtient alla pofuura; per 
tiò non v olendo io confonderle infume mi vfferuo nfiondeie nella una obiet- 
Citine* 

Decimo quarto*Dico,# concludo coufìguftmcntea quanto hò d r no disi p 3, che 
offenda prouato con lefue proprie misure firmate da lu », & fitto scrii 1, *che it . 
Catto non i mcapace,come e fio Magnani fi credi uaami ibi tapaafji maretta 
chiaro tir mani fi fio * Che non ne fluiranno inoudatiomiC be valgono lanate 
le parti fupceior t t # tnfiriotuC hot, 0» patir amo ci mi per tip affaioc (he nom 
faranno npceffarq argini fi grandi* come lui diceua tir per 1 c/t quinti a ne mu- 
to faticatori continovi intotnad'tffiiChe può ritenere C acque che li diurno 
efjer condotte Jbenchc vifia vn $*g< tiro, per il qual- nonpot ìnopajfarfe nom 
macine 4* e dnoi terzi <f acqua : Che non fatene pana per nulla /' infonder- 
fi [acqua con velociti nella hoccadelSoratorei Et eh» finalmente effe ndo ca- 
paciffimo di tutte C acque* che gli poffino venireaun anco aiefier capace pi£ 
della madl il che i contro quello , che fi era imaginato il Magnauu 

H O P E’H G 0 alla fi tonda tbnttntr, et ha quali fi sfila it 
Magnani puntare che U Cauo dtl Sorator'ò hiuerfim non fia bt n fa* 
lodai fuo principio fiu alla botte, thè è fitto al T raiaz ^0 , alleganti» 
in ciò due caufe . La prima delle quali è thè per tffirui Angoli ( tome 
luì dice)acuti,tir altri poi ottufi,uien [ acqua impedì la da qutUinelfuo decor- 
fo.out percuotendo ut Ut r tue gagliardamente te ri iodi mio, orni e più fattimi- 
te salifconofipta quelle*#" mondano le campagne *dat ibenefigutra il danzo* 
«ella quale primo f(i fiondo *che fi gli angoli fi acute, come <f ogni altra forte 
fojfcro tato dannati aUi Cauì*#condottt d'acque* tir che caufiifiero tante roiw 
ru fu i,, velie lor ripe ftgsttria*tbt tanto maggiore datino, # t mu flone tan 
fa(Jero neUi fiumi rapaci*# pur fi vede che nt pur uno camini in linea rtttaa 
anzi che miti fino tonno fi ffirw, # pièni <f infiniti angoli: del che fene po - 
trtbbom addurre molti tjjtw,pìf, uno de* quahpmtbbe t (fin il fiume Mean- 
dro nella T^atotia* il quale a me ferme T luno al Cap. 19. dtl libi 0. 5 . tanto 
vi t<>* lume*# co tante fuolte, thè fitffo fi ere de thè torni a dietro #di quefin 
fiume fimilmente parlando H Magmi nella Geografi* di Tolomeo* hi qui fio 
palile Mcjnriruf t|«i tPrus*o Auttorc ] fcxrenrts H«an«firit. «14 
perlifcMsffiMpq ah ausi # fuloUianì*ti Jet uomo g efiempto qui/li notiti fi 
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«Mi t'trtonuìcìni , quali fotta il Tb, UT arto Ja Tarma , tìenla, ìtcchu & 
, altri che ttalafcio sanali nellor Logo tratto fanno freffiffimi giramenti# ango- 
li,# par (olifi mantengono tome (nude; La onde dico che se gli angoli ft «- 
cnihli d'altra forte ffrero tanto dannofi alti Caui,# condotti, quanto piti fareb 
tono alti fiumi rapaci. 

Seconda ridondo che fé fife ntceffario che tutti gli condotti manufatti fi fiero nel 
lor tratto in linea retta,# ienz angoli, fcguirrbbe che tutti qui Ilo condì tu, che 
hanno angoli,c tiò/onotn linea rettagli quali fono innumerabilt ,fiffceo mal 
fatti, #caufajJ'ero continouo danno, il che tuttofi uidnn contrario. Ttnhe 
ne pur' uno benché bri infimo fi rìtroua che no fi ritorti # faci più angcl # 
pur fono buoni# fi ano btnr per il più d: loro ; la onde l battere alcuni angoli 
quello C auo di l /oratore ó D tu cr litio i Ó fa che fio mal fatto. 

Terzo Hjtpondo chi fé bem quello Cauo del foratore fono tre angolano ono peri 
tali che per tffi uenght impedito il cor fo dell' acqua ;percioche duoi d loro fona 
ottu'i ajiai.#l altro quantunep foffe minor alquanto i' un retto, ito però rate 
faranno eh • le ripe fiano corro/i, # routmno, fé bèl acqua in detto J Cane de» 
torrente urterà in quelle ntUt detti ango'i, poiché oue è magg.or pencolo di 
ciò, >*i fi i pntu 'fioco buone muraglie,oltre che ledi Ut ripe da ogni lato sono co 
tanta [carpai in terreno tanto sodo,#buono, che beni fin, o. potrà ri ffifitre 
al corfo di del f acqua, il qual nt maino è continuo ma dura per poco frac io di 
tempo . 

Soriano nfrondo,cht fi T^jcotrice in Mtfipoìamia fece andar piegato # torto il 
fiume Eufrate per flanatura rapaciffimo,faaend< li farr alcuni ang<4, perche 
no farà lecito a noi far piegare un cauo manufatto , che nò i rapace, come i il 
fiume Eufrate i 

o nfpondo che è fiato ned fario laminar co qutfii angeli per fuggir toc» 
cafone di rompere, e rouinar molte pofjeffioni, fi di Feudatari/,#- altri Citta- 
dini, fi particolarmente di Chiefa,le quali btfognaua neuflartamcnte fendere 
per linea diagonale co danno notabile-, al che anco co ragione fi tartbbono ep- 
pofli.r fendo che il detto Cauo lenza tanto danno fi poti ua fare, come fi è fatto , 
t? che gli indetti fi foffero oppofìi fi può chiaramente congietiurare da quello 
ohe ha fatto il Sig. OottorCanoffì; per no che le egli per un poto di foffo , iho 
hfù occupato dietro alla(lrada,il quale anco li fu pagatoci tanto reclamato; 
ohe giudicammo che haueffero fatto tanti altri Cittadini, Feudatarq, # par • 
ticolarmentt Heligiofi per f imiti danni i 

9tflo n fronda che ( Officio giudicò chtjofie bene a fard detto Catto cogli indet- 
to % ti 
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ti angoli nel luoco , otte ft è fallout da me dìfegnato,fi ferie sudine ragioni, Jf 
anco per l auantaggio della ff>csa,& perciò ordinò cbc top fi d> k'fefare , io* 
•tne appare tirile or dm at ioni disopra citateiVer le sudeue caujt dump uitn di- 
me f rato eh il detto Cauo circa gli angoli è fatto come bifognaua. 

•Alla feconda caufa eh il detto Magnani adduce in qutfa feconda obietticne,cbe 
il detto Cauo no fi a ripartito bene nd lineilo ,& eh' in qualche parte babbi 
troppo caduta , in parte ne babbi poca,& in altra niente, (ir che no fa cono - 
fiere la caufa eh a ciò necef]ìtajfe. 

Ter ri fio fi a della quale pr ima dico, che fi he il Magnani no sà conefeere la caufa 
dclrepartimento fatto mila caduta di queilo Cauo, poco importarla caufa 
però di tal repar timeni ècb r fendo d detto Cauo di lunghi zz a dal fuo princi- 
pio al fine di pertiche .94 6. & hauendo la caduta di dot conferì d' alletta di 
hr. 6.1 un oltre ai' altro che portati proprio canale dtl Cambalone per il 
tratto eh è dal follo dtl Fiotti fin al molino del S Girai do C errai' in Cafalto- ■ 
ne, eh’ è di un miglio i mero in circa, &utdendofi eh' i una caduta troppo ga- 
gliarda, la quale potrebbe caufar qualche dsnno, & non potendoli fare il 
detto Cauo tutto nel suo tratto in linea retta,è fato ucce farlo per fuggire gli 
detti danni moderare la d. caduta, come fi uede in fatto-, la qual caduta però è 
di modo tale , che no è per caufar d foriine, ne per 1 Òfi quentta danno . 

fecondo vico eh’ oue egli dice no uirfer niente di caduta, ft allontana dal utroper 
cicche beni fimo fi può uedt re ch'il corfo dell'acqua in quello decorrente, mos- 
tra il contrario, il che a chi nò ù pnuo del fenfo i 1 hiaro, & m am f e fio; in oltre 
fi prona con le mtfurt fatte da lutfiefo , come per la frittura per lui firmata 
fi uede, che ut è caduta, poiché neh' angolo oue c la mu » aglio ut fi trono cP ac- 
qua corrente f altezza d onze.j.fapral’ altr acqua morta mi enfiente, come 
luifttfo affi i tt, ò , & figurando a baffi fin' al potè feguente se ne trottò altre 
orn e. 7. eh deli' acqua corrente, fpra tl pelo deb' at qua morta thè utero in 
detto luoco & futi alla bette fi ti vuole ficflt onre.j. d' acqua torrente, sopra 
il fondo del Cauo, di modo che dal deli ang< lo fino alla botte per tratto di peri \ ' 
circa. 1 6o- muffa la deli ac qua (ferii raduta d c ni 1.4.1 Itr a quella che fi 
me fra per ri suodecorfo affai gagliardo. Si che con le Jue proprie mifurt uitn 
di uuou n prouatc (he ui i caduta buona. 

Terzo d>ca,tbe rl i ” on M° buona caduta, ma anco affai gagliarda ; per cicche ft 
timi foffe tale, (orti baurt bbtla dell' acqua portata via [ vfeiara del Soratcre* 
fatta <f afoni doppi ’f di rcntrc, con afai ferramenti in quella, & tante grane* 
ina ”><in fatica duvi kuomini la fofiono foUtuati La qual pur [oppiamo ba- 
tteri* 
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unta portata nel fiume d'Henr.a,&ìn di a Lente foneoue anco di fffte fi nona. 
Il ibe no baurcbbe potuto fan (secondo il mio fante ) fe non bauifie pendio, 
come lui dice- '■ 

Quinto dico che menti 'il Magnani apporta ( Auttorità di Leo Batta Alberti per 
fuo scudo (mi perdoni ) mo/ìra no bauer iti tt[o il luoio dt ti cinture , feti tò 
che il detto ut tote pai landò de fiumi dice nel I b. i o.al Cap. i o.< he out le ac 
que m quelli scorrono co gra*tlocità,& /eli ttaueifi altuna tofa ihe alziti 
letto ef e/io fiume fu thè taf qua cadendo ui caua di setto il fendo-, ma i o (ionio 
noi in un fiume *apacc,& giarroso , anzi fi*, mo in un Cauo tigniate , & fatto 
in buo terreno ,& sedo, thè nò può patir fimih danni . & thè dt ito tuttora 
farlidt fiumi e nodi Caui, qual' èli noflto, fi uede Oliatamente ,pcube bà 
queLìe parole. il corsodei fiume tioppo veloce, & ancora il troppo 
tardo t nociuoall’ un bisogno & l’altro.perche &c. Dal che rie» prò» 
uato, che il luoco citalo di Leon Battigia non è a noflroproptfuo. 

Quinto da co, che a quell' altra auttorità di Leon Latti fi a allegata in uolevptouar , 
itili di Cauo non babbi pendio alcuno dal luoco nell' angolo della muraglia fi* 
no alla botte sotto al ir aiazzo, la qual auttorità, è tale. Che il giacintino 
della terra fa eh’ ogni mille p«fl><*ci ruodicci dita.&l’ acqua nòli 
andari per gli canali, se nò haurà ditceditat’i pendio, thè altra- 
mente lì fermaria com’un (lagno.*//,* detta auttorità dico eh' egli rio ha 
applicatoli nero sen[o,peraocbe detto Ruttore f ggionge qui fle paiole, Au* 
ogni otroMiadij bisogna che Hacqna Zìa pju bada un piede intiero, 
che nò fu il luoco ikc.che sono dita. 1 6 (pcbeil piede contiene quattro pal- 
mi, come dice Tietro «appiano mila prima patte della sua Ceomografia al 
cap. 1 1. CrcìafcÙ palmo mntien quatto dilanio die cc dita come due il Ma- 
gnani. Laiche fàcilmente fi può ucdcrc quanto egli fi fìa ingannato nell inten- 
dere il fuo Lron Latti fìa. 

Stfio dicv,cti egli apporta C Auttorità sopradetta, la quale fà centra lui fhflo\ 
per coche feti non hauer pendio ad' ogni otto Jladif a'un piedi (urne due Leon 
Batti Lì») feguitJ che l acqua fi debba / ei mare & fà- e un /lagno-, fi gutta anco 
che no fermando fi f acqua, & non facendo ftegno ad' ogni olio fiacq balbi 
caduta , dr pendio d un piede, ma f acqua nel Cauo sud.nou fà /lagno, anzi 
ftorre( come fi uede, & egli conferma nella fua fitfia obiettimi )dr camma per 
detto Cauotvddunq.ki pendio d“un piede in ragione di ogni òtto Siadtf-Ven.o- 
eh: se fififje fermatatanta gran quantità d acquanti è feerfa per quitti Cauo 
al fiume d' Hcnzafi farebbe fùuo tu i- Uveo un grundiflimo fiagr.o,anti < 6 ho» 
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rcjji tuo bifore di miniar un eano • LenteXmt* thè eì porti Sfatar* fiipfi 

che/arebb: rifiata firmai» detto fragno. 

$tt:modco*che il Cauo del •iorator’o Oiuerfimon/lfud- luteo hi maggior tèda tè 
4 ' un pitie ai' ogni otto fradtf. Veri he septr le fìtfjf infuri frette, #frrmatr dal 
Mignon hi di caduta onc.q. nel tr étto fudeito*the i longo etrcèptrt . 160. 
thè fono in ragione ii onc. i $ . in tire a per rgoi étto fiadif * thè è vn » ntgl>o di 
ftrt ^oa.nlttt all' altratadu*à,ttibi perla velociti del suo iorfo\ adunque hi 
maggior ceduta <f un pude ai ogni otto fradtf , tome dunq; può dnrt 4 Magna- 
nt*che qfro CauO non ne babbi Mente, &■ valerfi di deti dottorila <* 

Citano èco in particolare area quello, eh' egli dice thè C acqua per firn natura fi 
fi il p ndiO,ch'eglr ( a mio giudi ciò )fii ingannato, Verche se l' acqua per fué 
naturali fàceffed peudiofegu’reèbe*che frmpre & in ogni fuoco nò l> far effe i 
ptreioch '» tflendolaaàtUYùrì tffmiia non fi può Sparare dalle to/t lima di- 
flruttiont dell' iftejfit tojì (l thè affermino i Pilo te fi mentre dicono* £flen- 
ria rei qua primo po(ìtJpon*tirrr<rS,& qua primo fublAta »oI!r*. 
tur re%)nefegue neteffariamrnte che l'acqua fempre fi faciali pendio* U che 
i ébfurdo', po/cii thè utitamo chef acqua doue fra in equilibrio no puote fàt 
fi ìlpenÌ!0*ma fola do u il terreno ha decltuio,#pendi ntrfi che uitn contlufb , 
thè no l nero che ( acqua per fua natura fi faaa il pend o ; perche egli tonfi fre 
Ho nella natura dell'acqua , ma ne' fondi de' C aui,altefo che mentre no bamano 
pendio 1 fondi de'Caui [ acqua non fi muouer*,&ptrò dice il Cardano nelluo- 
to fopracn.Cuiìì aqua ad *quilibriuwipmicncm nonmouefur . 
uri Or E L LO poi eh' egli dice,che nella parte fuperiore di detto Cauoui è trop 
pacaduta &cbt cauferà,che per la troppa velocita l' acqua routnerà, & an- 
dari ponendo ooc tronara 4 bafl '*» & fi atcortard tltamtno, & fi rendira in- 
ni lr,& Scortata Umisurc fatte daluptr il Cauo,oue ha trottato il fondo io 
tffer uguale,#" perciò ècexbt è mal fatto & nò fra bene, 

Trmo n/pondn chi U gra caduta che ha ìldetto Cauonelfuo principio no potrà 
fare quello thè lui dice thè rouintfaipou h'a quello ui fifoni fatti doti ti medie * 
il primo è t baiurlt roltoit fuo rapido torso, co hauti li dal- minor caduta nel- 
la parte oue è canata di più , accnuhe armando f acqua utlvce in ditto fuoco 
nicromi acqua morta * co la quale mt$c< landoft,&ur,cndoft la morta piglif 
il decorso ,# la ueloce fi frena, Hr allenta attrfo eh' oue f acqua è più profoda 
bà il fuo decor fo più lentofcome he dee il Cardano nel hco sopracuatv,oue di- 
#«QuòprofimdiorrftaquJ,tic criaroriiflumiiiibuslcntiùs tcrmr ) 
m modo cht qmtiamtntt&jftmafar le rouinc da lui imaginatc , fi »e ni al 
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fuo decórfo. Il fecondo rimedia t la trinar glittiche fi ì fatta tielf angolo fudette 9 
aaioclr incontrandoli l’ acqua corrente in qucllo,nò babbi fona di con edera 
le fronde di detto Catto. 

Secondo te T^iconicef omt di sopra ho detto )prrflo à Mtsopotamia ritardò il cor 
fo del gra fiume Eufrate, eh' adaua troppo ueloce,(o f ai lo andar piegato tr 
torto, come fcuue Herodoto,& no dubitò che le fue fronde di terreno fitouinaf 
fero per il cOrfo dell' acqua di detto fiume, il quaf era di tanta rapatitd,che co- 
me ferme Vlmto nel lib.j.cap.z 5 .Irebbe forza é tagliai il monte Tauro : qua m 
to meno deutmo dubitar noi che (acqua di qutfio Co*o,raffi trista come di firn 
pra,dtbba rouinar qfte muraglie ? si ubt per le fudette ragioni , & per altre af 
fai, r he in ciò fi potrebbono addurre fi prona cht ararne te, che il detto Catto bà la 
caduta beni fimo repartita & conformo al filo bìfegno. 

Terzo circa aU'tffer mal fatto, come egli dice,nfrondothela polli tt zza dilli fon 
di de’ cani, &• anco il retto di qutUi uun fatto da buomìni rozi,e contadini 
che nò hanno termini di pollile? za,t quali nel fai \ffi catti adopraao uangheti, 
& baddht no iquadrr,rtghr,iopajfi,e [carpelli, come fatinogli Tagliapietre 
riti Luorar comici de' camini, &• altri firn ili lanci 1 di pietre, ne manco àdopra 
no piollt,raffti,& filmili altri ftromentt, come fono gli Falegnami net latro» 
far tauolr,ò tafir,ó altri fimili lauon.Et fi ben nella fattura di qui fio Cauo fot 
fe qualche co fa , che no fojfe co tanta pollile zia lanorata, Cr in qualche luogo 
di quello fofle l nato ma un poco più di terra nelfuo fondo , no per ciò fi deue 
incolpare il Venta ci» F kà dileguato. ma fi bene gli Inoratoti di qutUo,at- 
te/o eh' effi [ hanno cefi fatto contra lordine di ditto Ver ito-, fi come loro ifitffi 
hanno con fe flato alt lU.mo Sig.Gouewa tote ,<jr altri Stg Deputati dell' Officio 
ne anco perciò fi dtue chiamar mal fatto, poi che il bisogno di quello*, ò con- 
fiflt nella tanta pollile/ za del fondo ; ne anco fi deue chiamar, ne giudicar 
che (ia mal fatto,&i ontra le regole', Verciò che l iArchutetura di VettUa ni 
bà la regole & termini cofiprtcifi,fi come bàf */ irchiueinrapoht Cada quo- 
te bà le regole tanto chiare, determinale ami mi firn y inumo, L Q hai» 
ta Alberti Andrea Valladio,Stbafliano Serbo, ^Giacomo Barotit.tò altri 
infiniti )che quello thè preterì fie dette regole, fana degno digiti bufino. Dal 
che fi cono fee chiaro,# t mani f fio che U detto Cono nifi ha «w giudicate che 
fia mal fatto, 

, Qua reo, circa quello tbe egli dice che il Cairn fi riempirà % tflo Ire cw>ir< quello 
che hi detto prima, quando hi detto che d mal fa'ti*; fon br h fi *itn pira ardi 
lm chi troppo amati, fi farà ugnale neifuo/ootb,# per eon/tgutusi* no far A 
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mal fato, attefio eh t l effier mal fatto (fecondi il Mtgnni) confitte ne W effb 
canato alquanto di pu in qualche luoghi nel fuo fondo, 'bfe meno fi potrà rii- 
pire c>m- lui dice m peogrtjfo di tempo, tanto che refi mutile, attefio eh' il corfo 
dell acqua che non u< è tanto lento, comi effo dite {com ho moitrato disopra f 
ie sue 1 t -ff • m su'e) non gli l > comportar j. Et dato ma non concrffii,the fi ric- 
peli' più dfldou're/i potrà fp**£ire come (t (purgano tutti gl altri fintili Ca- 
tti à fitjr d- bùi tempi,<&- anco gli canali de' mulini-, al qual (purgamento fonone 
celfitJtt fi p dtuerfit nafeen ti che ne' foni: d- quelli figliano nascerceli an co p a l- 
tramateria poetataut daW acqua p quelli decorrile ; il che effendo confiderato 
dal Statuto diVarma tfier cosa ordinaria, pr/ò ha fatuità che gl/ Catti &■ Co « ‘ 
fiali fi d-bbano ogni anno r iman larcydrmantrner (purgati, come nel tifi. 5. al 
Cap.iS.&.ip- De Canale Commnms remondando fermi in annodi Cap.tf. 
De remodando canate maiuf.ey-ln indiutduo al Cap .86 de canale qui d tettar 
Cambalonus de Cacano d sgomberand'i.^rdisgomberatù t> mudi ,&nel Cap, 
lift Oc canale qui labitur per tcrvenum caucvidv & rtmondàdo ; & nel Cap. 
12 j. De Lurno^cana/ib 9 Caligari, Fo/Jetf,dr Lurncti remendaudùr.&ra- 
Vandit&c.Ct conclude dtintp ciré no farà disdice noie che dito thè ft ricpffe al 
quanto come fi sogliono riempire gli altri Caui,e(purgar il detto Catto per che 
ordinando co(ì il fiatuto, n 5 può efitr difdueuul'. 

Qtti to comepuò dn e il Magnani che il detto Catto del soratorr, 0 Dinerfiuofiirà 
inutile ft a queff barai ejprrtènia ha mofirato incontrar m pilcia tbclagri 
quantità d’acqua chef quello è decor fa al fu «- d Hentj,nò ha già mondata 
le càpagne gh terrennfimt ifenori,ch' haurebbe moiatusrp qllo ni fife 

scolatoi fiume ile qual’ ino lattoni erano fiditi patire nel tipo pajjatoin fimtli 
eccaffani. 

fgfl) j co confìquentemente a qn mto ho detto di Copra circa a quefia feconda obi 
ettionr,chr è b# fatto il foratore 0 Diurrfiuo. Che è repar tuo bene il fuo burba 
conforme alb fogn<\<Sr alla ragione del fino.i he vòé fatui ccnjra le regni p t r 
che hà declino f ufficiente : Che per 1 1 velocità dell' acquaio quello decorrente 
norouineràlenpe: Ch non andata dt continuo nempido faeifóefibt Icuata 
la velocitò: Che nocaufarà necejfita d' e (purgarlo fpefiiffim^^mfgU'dice: fct> , 
che fi olmate non fiuta inutile, majaraprofitteuole, & uqd^ycobna quella 
oh , od Magnani. : -v , c 

A ~Y t N hV, DO bora alla terra obiéttìone fatta dii Mignani,neìJa qua 
/ h effo dice ch'il d.Cattó delfud.Ditierfiuo no è po/ivir, buona pof t <ra 
! d bla yianola ch'era dcllt beredi iti ì tg.Ctro turno Siuullari,&dcl 
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yhtthfin' àUa batte ntlTraiat td\ & in quefio egli fi sfctt a mofUa>lo co vo 
ler fot marina ir «pena [officiale quadrilatera, dicendo i he da r» lato d. quel 
la trapezio i ugnale ntU\)rigonte,& duca altri iati di quella vanno a ter mi- 
nare (otto Oruontt y & dice che ( acqua di detto Cauo prima d Ue difendere 
nella parte più bafia , dipoi afendere nella piu alta,& che quello no fi può la- 
re fc noft sforza per motouiolento , & che fi potata p.ifrar per diametro dal 
suo principio fino alla botte , onero camnand > p>r gir altri duoilati alti dille 
trapezio fin aUargme,d cbcjarcbbe Hata meglio, più c apnee, Ordì macojpc- 
fa. 

Trimo circa quello quado egli vud formar quella fua tr ape zia fuptr fidale qua- 
drilatera,&d mofirarco quella la bafrezt.a.&imguahta del filo e>u è pollo U 
d. Catto ( thè à me no è punto ignoto ) efi'o dice,ch'un lato di quella hàn eU'On- 
Zote uguale,& Juoi altri lati vano a terminare foti'Or note '.Vorrei mi dices- 
te il Magnani qualfia quella cosa, alla quale è ugual quel lato,th’rgli s’iniagi- 

t nadrU'O motti peritai he no potfd'tfler ugualn* firn a relatiui , non può ère 
che ql luto fu uguale, [e non l: a fregna dfuo corrclatiuo. Totria fon', fiere che 
egli volefir dir r,ehe quel lato fofie parallelo all' Onzonulma st ciò fofie, non 
Mede e giube quel suolato della trapezio bifogneria fofie parte d' un' *4 Imic ci- 
tar ath? Dirà forfi egli che mentre dice ugnale quii lato dilla trap-ezia nelf 
orhtpnttyS intende dire cbefia parallelo allafupficic d, U‘ ordente ; seetòdices 
ft còfefrarebbt d'bauer mal' mtt togli termini & principino che gli concetti 
d' -A Urologia, &■ Cofmografia, tfrende fi fruito di parile unto improprie m 
tjphcare il suo concetto. Di più quando dice che duoi altri lati di data sua tra- 
pezio uanno à terminare sotto orizonte , udendo dire [otto alla superficie dell' 
emonie, egli no s'accorge che di nono s' ingannatpcrciocbc se efio confidi rard 
la difi 'littorie dell Qnzontc, la quale secandoti Sacrobosco mi Cap.i. della 
j/erd<?/d/f.HorizonHtcircuius diuidens inferiti* Hffnifphfriimi à 
supiori ; &second‘il Giontininclli commentar ij della sfera del sudato ~4ut- 
toreitale,Hor*zon ellcirculosmiiorspbfrartmnnotusdiujclens iat- 
tura >n duas nar es.ftilicer Hfm'sphn jum fupri (tifimi , & infc-ius 
occultattt; feiuihauess' bauuto qfla còfider adone, no credo barn fife parlato in 
fmil modo. Terciocbe i detti lati di detta trapizia btf gnor ebbe che p sfi «fle- 
to anco sott'alf Hrmisfeno noflto&ft auicmafit ro più allinofin Antipodi, 
che a noi: il che quanto fia abfurdo,ciafuno drt babbi gtudeio , <& sia m tt Ur- 
gente le può conoscere. Ma far fi egli dirà che intend / Orizonte del quale ft 
etagfonogU ’P,ofi>ettiui quado uoglwno difiegnar alcune fne,ò farqua'cbe 
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deg > adatione;ìl che ft pur f co fi, a che uolerfi srruhre dì cofa fuòri dì noHropr • 

• polito, atteso che gli Trofpettui c»fi lo chiamano per ^inafogia. 

Se tondo, circa che quella fuper fitte no fta par aitila alla fuptrficte dell' Ornote , 
bemffimo lo [oppiamo ■ & pappiamo anco ibe pende unjot angolo , óueè la 
muraglia, &• che m queltuoce è lapiù bafj'a parte dt detta fupct fiat che fia in 
tutto il tratto di quel Cauo , cominciando dal fuo principio , Ce andando fino ai 
/ a botte; & dico che qui fio noti hà impedito che no (i babbi potuto dai la ca- 
duta nect [j'aria fecondo il bifogno al detto C auo ; potè he m ditto luocopè cana- 
to ( per co fi dire ) onte, io & oue la detta fuper fide è pii niellata, fi è canato 
br.q & più e menofecomf d bisogno-, & nelluoco cut la natura ha men ato di 
far la detta fuper fide alta t &nleuata come nell' altro lnoco,vi deve fupplir C ar 
te, alzandoui,& facèdout argini loform'al bisogno. Ter che no fi troualuoco 
alcuno in (filo fiato, & forft anco pochi in altri, vut fia fino di càpagna di fon- 
ghezza uguat a qflo ,chenonhabbi qualche baffezza,&qualche difiiinqUo: 
& o uè fono dette bafftzze non fi reftaper quello di paffarut con gli Cani, anzi 
in molti luoghi fi ne ridonano di tante b'afje,t he è necefj'ario alzar non filo gli 
lati delti Caui li argini, ma anco tifi. indo proprio di tutu detti Cauu Et di que 
fti ne potrei mofirarc infiniti tfftmpii fi in qflo come in altri fiati; de' quali in 
particolare fi può uedere il Canaleto che uicne da Hrma per $. Eulaha , & pus 
sa per Taneto,&Vraticellt%ouc il detto canale in p ii luochi co argini è tutta 
fi opra la super ficie della (Spagna foftenuto, fi in Tr ancelle , come in Hinzola, 
Ó-Sa Stflo. il finti le fi può uedere nel T^auilio che uà a Colornc\fipuò anco ue- 
dere d mtderno nel canale delti o;to molmi in più luochi , ma in particolare mi - 
lay diadi ?, Quirtco, in quella di TYec afilli, & anco fù qui ilo di Sifi a, fi può 
oHcoucdert ifìeffo ntl ’frfauilio che mene d-lTarro ptr Cofeihio a Tarma in 
molti luoghi : nel Canal maggiore ancora fi uede il fimtlt in Torporano : il fi- 
nale fi uede nel canale dietr alla flrada di S. Secondo, oue tuli è fi Attinto io ar- 
gini molto alti sop'a la fuper fide (folla campagna ; ma dt più ueggafi il fiume 
del C rollo lo fipr’il l{fggatno,&fipra quello di Cuafialh il quale è tutto infie ■ 
me (0 il fuo fondo foli muto co argini molto alti (opra la fu f fiere della campa- » 
qmntw q fu fiume molto rapace;&pur nò dubitò l' lU.no Sg, Cornelio 
Bentiuoglio C avalli tr tanto giuihcioso,& prudi *te dilettarlo dal suo prime 
vilueo, &- r (portarlo oue di pfete fi troie a, no molti anni fono: &in infiniti al- 
tri luoghi che potrei mvfì rare, uifipoffonc M. dire finali efiìnipq,^ irgli ca- 
nale continui d acqua urna, Rancagli fiumi fi conducono co C arte nel mo- 
ti» indetto, fi per aie ah faggio di fftfi, fi per altri ri gretti auio t &caufc, che ìm 
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quUi occorrono , ne pereto fono reprobati ,ne giudicati malamente pofli, & ut 
fi mantengono nel modo che fanno -, quanto pru ragione talmente dunq; et èjia 
to lecito a noi di condurre il detto Cauo pt » il detto tratto ì il qual camma tut- 
to sotto alia fuprrficie della campagna co bomjfnna caduta.&co tanto auan- 
taggio di danni fuggiti, che per gli terreni di molti Cittadini* Fi udataiif , & 
particolarmente di Chiesa Ctfartbbono trautfati, fianco di molla fjnja thè fi 
è auan7.ata.Si che coni ludo else no i mal pollo bene ly paffi per la parte piu bat 
sud" Ila superficie di detto tratto poiché a quello fi prouede co argini. 

TcnoiCirca quello oue dici che farebbe flato di manco fresa far' il detto Cauo nel 
luocod' liuto p ù alto d Ila fi*aTrapezia,perche jfo ni dice il ter mine giusto, 
pesando egh che il Cauodafarfidalmfuppott • (</«../ dice farebbe lungo sio 
etto pticht andando dal primangolo,chefu il d. Cauo [opra la Head- Ila f ino al 
traiazro ) ftffr tutto il C ano da far fi ; mt egli no s'accìnge* che ut lafua la 
paw,che è dola bocca di dSoratore o Diuerfmo fù l Gamlialone [inaila detta 
tlradella , chtèUnga peri. q^.&anco tu lafcia l'altra pane ebedourebbe ca - 
minar do ir al naia/ go dal detto fuo C OHo fnppoflo fin alla b nu, che farebbe 
longo circa peri. lfy& tutto inficmc farebbe longo circa pert.f ^Ò.&l' altro 
che è fatto dall' Officio -é longo folo pi ri. $ 19 hanSdo fatto fai ’ii refiduo [inaila 
bocca d' ISoratore il V lotti che fono peri. 107. Dalcte fi conofce'c degli non i 
ben’ tmf or maio, perche oltre a qwllo che farebbe p u longo,& perette farebbe 
di maggior fattura ilCduo,coflartbbe anco molta di ptu.oltr anco a quelite he 
fi èhauuio digrand' auantaggioper fi loneUuoco ou'è fatto. I ìiptù tua' il 
terreno dr Uflradi II a nella quale cantinati l.Caio.é flato conce fio firma fre- 
sadel publtcodall' I ll.Sig.Cauagjber Aiamperla m là, eh' era delitti eredi del 
SigG’rontmo Scui<lUri > Z<r (altra meta dai fud. biotti : il che hanno conce fla 
per lor commodo ,& utile: olir anco a quello fi è ananzato andando dietro al- 
la ftrada fino alla botte, che no è poco. La onde no b ruendo egli hauutu quefle 
confidar ottoni * n 6 può affi' mare che fvfse di manco frefa • Potrà fu fi egli dire 
che per no efiert finiti gli tuoi argini oue mancano, che por tarano fr> sa ; tua a 
quefloriffxmdo, che gli detti argini nò dcuorì tffere tatuo groffi ne tanto ahi 
eh debbano coflar tanto, che no fi auan/i affa’ da quello , farebbe coflato il 
proposto da lui,attcfo die facendo fi gli redtfvfjì. come già fi/ono ordinati eh fi 
deuonofare dentro all' argini nellttampiuo il terreno di quelli fi forano gli de 
il argtnh&fe purqiU no bufi affé tq qualche luuCo,&m fi bifognafjl far qual 
thè fpefa , no fari mai tanta,che /•« i autori affai da quello, che lue dice ; &fc 
db questo reflaffe dubio alcuno in contrario, sono pronto a moftra>liil calcolo 
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pe> guitto fcrutmìo, quinto il bisognato ricer caffè. 

Sdutto, enea quello perteneua all* preferite obtetticne della pop tura, il che hi 
cofufo il Magnani nella prima obnttione, comrgià diffi m quella-, aoé thè fi 
doueua mettere il ditto Cauo in fioco pii alto,doue bauefie potuto capire lotto 
alla ft-f ficte de ‘ terreni, &che p-rcò è malpojto,&no uè ng»n » sanate le par - 
li fuftort,ft b? fi fiur gara il Gamba tonerei che faiia net (Jfario allagarlo , 
far argini di moli' allettaci che sarebbe di molta fpe/a, addicendo tn-qfto t 
amianti di L 3 Ratta Alberti. Dico che fe tlMagnant bauefie cugmttonr del 
(ito, dotte tfiò ai cenna fi douea mettere il detto Cauo , baurtbb anco conoscile* 

10 gl/ pericolaci) aqutUofopraflaUano,gliqual>pt>o da me fono fiati molto 
ben confidar ati,& anco dopai dall' Officio molto digemmttme efiammatupet 
che fiera bé p&fatouoln lo mettere in luogo molto più alte, tu moao che fartb 
be flato tutto folto la fupe> fitte della campagna , ma rnornuo puma una 
fiiesa affai grande per douer traversare motte poffeffiom: fecondo vi corretta fi 
colo grande,poiche fi andana alt argine if Henta'xmd detto Cauo,oue li è folto 
la corrofioue del frumenti quale vi è angufliffìmouondubio di ifferui ieuato in 
breue da quello: & quello fi può federe nella urna relai ione poi t all'Officio fon* 

11 di. co aprile. i6ot:Ver il che f Officio ordinò nell a detta seffione, else fi fa- 

ceffe n uoue dtffgMj&fi si t mafie U fiesa, come bò date dijvpra , &pete ciò fi 
e paflo nel fuoco out fi ttoua,po/chtin quelle fa l' file fio < fieno, & anco più che 
nò baurebbefatto pm alto & è fuori del pencolo per il Fiume, & è più atto al 
Jana/neto delti ttrrtni fuptriort,ponhegli fi fiori filiera dalli sor turni, che tut 
ti {coiài ano in quello, & bleuara la mondai ione , depoi che Sara accomoda* 
to il G ambulo ne, come già fu ordinato dall Officio ntllu feffiovedel d’.q. Mag* 
gio. anco nt Ila fi fftvne dii di. iUtGiugno Jopramate; & anco fifa* 

narano gli terreni inferiori , (alle mondai un i,ch erano folm paure dall’ a* qua 
di detto Gambalone,&>Òfifono roumate pufs< filoni d alt uro, ma fi t mi fio tu 
fuoco, uue' no ha apportato danno ad alcuno,& finalmente fi tono auanzute di 
fiefaarca ure.j^ooo. ai thè aeuvno bauer incita ionfidt> atiq^r quelli che j *• , 
no fitndtrc gh datar idei pubhco. 

Mlf aut tonta d. Leon Batufiaxvnfi quJ'cffo vorrebbe < ò firmar’ il fuo perfino; 
ff fiondo, ih' l detti L r on Battifia in quel invio da lui citato parla dell' acqua 
de'Fiumr,e non è Cauti colatori , awifoggiogo ih' eglt( anno giuda io è in 
gai, nato come ha fatto anco ntU altre annerita da lui tirate: il (he quanto far, 
nero fi può tonofurt, perche il Magnani pen/a eh* in quii fuoco l Munire 
patii de volgimenti, frangali de' condotti, parlando pero tufi agitamento ibt 

fo/ma 


fanno? acque in quei lucghì nei fumi, cut fi negl!ge>rgr!ì,ò pogham 1 dire 
ge>rghi,nt' quali fi vi dt gir are ? aqua in guisa ai mote dimoimi: fi può anco to- 
nvfct r r,pr ri he quando (aiutici dar non è dumi ahuna ibf lo» gai/ èu pos- 
sa rifili re,(i pen fa il Magmihe parli dilla duu zi a dille ripesai gmi,parla 
doperò dilla dureiza,cbefì troua mi fondo dt'humr, poaOibt t \Auitor[cg- 
giongi qf e parole. t.t qntftoh può vedere a torno de* ponti di piena 
quanto dalla parte di torto Fano (cariati, de affondi di letto ère. 

Quinte per li ragioni disopr apportate, dico che deue ceffar' il Magn: con qflefu- 
e (mi perdoni) confuse, & mal fondate ragioni lajsa» éfUOycbt /. è fatto con 
tanta ragione, &e ufi ordinato dall Officio, eft idone anco fìat' p» (goto dalli m 
tir e flati pet lor comodo , bauendo anco effi per queito coniell ' il lei reno della 
flradella per il ditto Catto, tome di fopra, di piM bauendone fatto afte proprie 
Jpr/e per quello Juo p annoiar cornmodt ,dr vvlr il fiotti pert . 1 07. in < n ca 
did.CauOyper non granarne U publuo,com' il tutto fi vede ni Ut ani ah' Officio. 

Si che concludicela hauti do prvuatogtà dijvpiach' il detto Cauo ha la t adu- 
la ntcrf aria peni dt cor fo dell'acqua, che per qutUadi continuo ditone, ar- 
che è in luoco fteuro da piceli di l fi' mi ,& che fan ara gli terreni fuprr ioti 
inferiori dalli fortumi, érinondationi, confeguentt mite hauer prunaio e fa e io 
buona pofitura \cj-ef}> r ville, r bui no, come fi era propojlo. 

P C K. finalméte alla quarta obuttione , ch'il 1 { gifìro fatto 

nonfta neceflauo in quella forma,& fé ben per qUo paffaffiero fin a dodici 
macinatone cf acqua non per qui fio patirebbe danno alcuno il Fiotti nel 
fuv fvbo,cbc hajefra al Gambalone, affaticandoli m ciò a fìat ù Magna- 
ni in voler per/uadrr la Jua opinione io le tni/ure,ibc dut hauti faiicin qllo. 
"Primo ciré all' ef'er ntiefS ano , dico ihr quantunque egli hautfit prouato che . 
d Rjgt/iro no fife nectfano,per qUo non ne stguina,cbr non fojji benfatto 
tifarlo-, per cicche il non tfit r m celiano può fare con t’ifir benfatto, ir dun- 
que dato ma non concefo, 1 b / d.B^gifiro *ó f ft nt a farti, ma fi lofofst btO 
fatto il farlo, percht vuo? il Alarne uirttar quello ib e bm fativi 
Secondo, l{i fiondo còbreuita, creino che quelli che (1 può fa» e iÒ quattro n aci r 
natorted' acqua, fi per il fello dd p- iotti, ti m anev pei gli invimi infirmi! fo- ^ 
pra il Gambalone, no e nc ce f ano dar Ime di piu , perche come dicono 1 hlejofìg 
Fi ultra fiunr p plora quar heri pollimi per pauciora. * rque bene; 
attefo che la fuperfeuttà dell' acqua non può giouar al detta follo , <jr melisi t > 
ma fi ben li può nuocere ,&■ minine alte campagne mftroti, Etpccht l'Offi- 
cio comi Tadic,Cr‘ProiUeOtc ddla èouifioaÙvHC uaiuafaie d> quefto Hate uro 
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<“■ f da ^ ogni aforzo di eflergiuHo* & leat alfa 'Principe * thè rimandi 
che (ia am nta.st ala Iagiulinia, &• fi faci (filo eh' i se rumo publ&o . Di quii 

che non ha lunato njg uard' alfa unto foto del ietto fvfio-y ina fi bene alt’ utile , 
&leruitio pubi co. 

Tat i hauti ' >1 Indetto rutti nella vifita fatta dalC llluRrif. Sig. Gommatore 
al detto Gambalone,& follo in T anzohno il di. 6 . Ottobre. 160$ . detto che 
dandoli* 4. mac.d acqua din' allaboccadi d B^gitlro* tffo n hauti et auat ag- 
gio* & a a co l’ bafiarfbbmo tre macinatone * ma peni feruuio d dimoimi m* 
ftriort le quattro macinatone fono d'àuamaggroi il che per rogito dd Camelie 
re dell Officio appare, in olir anco h.iucndo fitta C ifteffa domanda il Piatti 
all Offici i nella se/fìone del dì. 1 1 .di detto M tèi perciò fu ordinato , che fi fa - 
ceffe il l\rgiftro co forme alla mia n lattone, porta il dì fhfio all' Officio. Se dii 
q. il detto Piottr ( che pur deu battere certijjìma fogninone del fabifogno) 
ha ricercato fola le quattro macinatone, dicendo non ne batter 'bt/ogno di mag- 
gior quantità, perch il Magnani bora vorrebbe che se gli ne daffero dodici ma 
rinatane? Forfi per chele fouenhie andafftroa rouinar altri? òpur per nonfa- 
per che altr opporre ? 

Quarto* Circ aqllo che la detta quantità delle. 1 i. macinatone d acqua non po- 
trà danneggiar gli terreni a baffo, perch' egli hà ut filato con dthgrm’ il luoco 
dietro l bufia d< l Gambalone per Casaltono fin al molino del ìtg. Cerar do Ce- 
rati* oue sbocca in tìema* &petche il detto Gambalone è mi-ito capace, &dt 
éff ti più quantità (carni lui dice) per rio efio giudica ajfolutamcte non poti r- 
meaufar dann' alcuno ; d <co thè fé il Magnani hautffi be penetrato il bifogno * 
fi come dice haunlo uifìtato co dilige 'a, certo (ertilo) non haurebbe cefi afio- 
lutament- prunoHir alo unafententia tanto dubidfa,& incerta, unii non acor 
gendofi cad nel fa pnm errore della primi obictttonr , volendo pur feruirfi del 
le misure da lui fatte dell' acqua. Ventoche fe in quel Cauo ui andtffcro non le 
dodici* ma le dece macinator legiferandole come fi deue,ne' luoghi opportuni 
tanta fi riempirebbe d Garnbalone * thè non fot impedii ebbe il d. molino * ma 
anco forfi ver farebbe f opra le Campagne * 

Quinto vico* che s egli bquefi" hauuto con fideratione al fiume tf H'ma, &fa- 
pèffe tn che termine fi ritrounl d. C tuo dil G-imbalànr inqui l luoco . quando 
uengono ir piene di detto fiume, le quali come fi è ut doto nelle pieni dell' anni 
paffau.ió&uO’ 160j.no/of ànrgano il detto molim.mafopr amotano dfuo 
Cotefem *& > giungano l' acque tantoché multe udite fi fparrdiitofopra le ca- 
pagne&fe ut lìgiog^ffcro le dece macinatone fudetu,hfao giudicare a quat- 
ti 
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fiuoglìa giudi ciò fofe apportano danno, otto a quelli tur glr-Ó“ se ciò fu ut re & 
nò, fi può chiar ameic couofcere dalli argini afsai fermi , & ahi, i he vi fono dé 
ogni lato. 

Se/lo aiflo,cbe foggionge il Magnani, che nel Inoro oue è il fora Ilo in detto Cam - 
' baione, &fldu de racquaun due partirla delle quali va per CafaLono al fu- 
detto molino, Ciri' altra uà a Sor bolo, che fc la parte che uà a Sor bolo caufaffe 
qualche danari (he effo dice non bau * r vifitato,a qHo dice fé li prouede i o far- 
li vna bocca, per la qual non posi andare fi t<ot ai qua che no è noi ina , 
altra vadda ali altra parte, che non farà noi urne ni alcuno, ifftndo capac fil- 
ma. (pondo ch’egli doueua vifitar gjrbeniffmocoafiderart tuli il detto Ca- 
balone fin' alfuo fine, <&gti terreni , che a quello fvggiauono, perche s baurjfe 
conofciut il danno, ebepoffono apportarli quefl' acque; aedo non baunbbtia 
to affi lutami: te parlato in cosa toni' importate, maffimamite Rami egli in ter 
mine di far obtettioniin ogni pitto , &pat ticolarmUte don e a vifttare qtìa par 
te, la qual' è più bafla deli altra ,<? per confcquentia in maggior pencolo d' 
ino ridottone , poiché fi uedt eh' il detto Camb alone c ammanso dal sud. fon cello 
fin al molino de' Signori Gar imberti, é poco vafo per {a maggior parte, &■ ar- 
ginato da ogni lato i»gràparte,& ém modo che per ogni poco d'acqua, che p 
qUo decorra più del fuo bisognosi d.mvhno fi annega, ^roncole campagne, co- 
me per il paffuto infinite nelle fi è ueduto. 

Settimo dico, eh' il voler regolar il Gambalone in detto luna non è a propofito , 
ami farebbe conti il feruitio pubhco ; perche fi fanarebbe una parte fola , & 1' 
altra fi anegarebbe, il che no è ragioninole, ne ft dine fare . Ma mi d e a il Ma - 
gnanipcr qual cau/a vuoi egli regolar in d. Invio tanto fuori di p » optjito 
■il Gambatomì & no nel luoco oli è il l{ egifiro fatto mi qual fi poffono fonare 
tate migliaia di biolchr di terreno, fenza danni <f alti inferno fu oh dei rin- ■ 
giongo d Menta. Il che mi fà credere ebecofi lo uarrebbe per compiacerne 
qualche particolare, poicb' egli reproba il generale . 

Ott tuo, che fi deue batter gran confidcrationc alla gran quantità di terreni , eòe 
vengono a fcolai in quefia parte, come pane pii bafia,& atta a mentili, ben 
tb' il Magnani babbi fati un / uppoffo malfondato, cime diffrantila fumé 
obietlione, ou egli dice che fctlano nel Gambalone frpr al timer fui \ il ebe co- 
fi non ì,come disopr' hò de Ito, ma uengono a fi olarfì tu qu,fia pai tc pù buffa i 
le quali poffono efftrt di quantità tale, che per ogni poto di più che vi é terrà 
dal Gambalone, putriamo caufar diforéni- &da*ui di un ito i itiruo . 

^(pno'foggiongo anco, che nolenti egli eh' il dato 1 \tgiftro f-fjt cum’atteuné non 
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S au che farebbe ma {pesa vana, &inutìle ì poiché se per quello douejfe- 
ro poffare. 1 1, macinatone d’ Acqua, che lui vorrebbe per il follo dtl Viotti, ri 8 
srlo hpaparrbbonole. i i.ma anco maggior quantità affai, attefo che fe f ac- 
qua no ut /offe regolata nel modo come farà in detto l[egifiro fatto, ve ne pai • 
sarebbe tanta quantità, eh' apportarebb tgli danni, che per ilpafiato hi /em- 
fre fjtto,&peraò U ffe/a di detto Regiftro,&dcl Catto farebbe vana, &fcnz‘ 
uni' alcuno. 

T £ lefudrtte ragioni dunq altre innumerabìlt( pofeia che ninna cofa fi tra 

ua, che con più ragioni fi poffa impugnare , diqUo,ch'ioppofioalla Meriti ) 
f he per breuita tralascio.credo hauer pie-wmht dimoflrato,&prouato,che le 
quattr obiettioni fatte da M.Gio;Battifla Magnani fono vane, & di niun mo- 
mento. Et parimente crcd hauer prouato chiari ffìm aniente ch’il Cauo del So- 
ratore ò Diuerftuo fatto per il Gambalone nelle FiUt di Tamclmo,&Cafalto 
no, con il \igifiro di muraglia, fia capace, btn fatto,&ben poflo, & eh' bab- 
bi la caduta repar tita conforme al bi sogno, drche ui è neceflario il l {rgiftro di 
muraglia nel modo come ft troua, (jrche (acque che dturanno cadere per il dei 
to Cauo, non caufaranr.o inondationi alle campagne fuptriori ne inferiori, do- 
pò che farà compitamente fimto,&perfettato il detto Cauo. fiche quanto fa 
Vero lo lafcio giudicare a qual fi ungila (incero giudicioso , & non intere [fato "• 
intelletto, pregando h Mae fi idei G-ad IDDIO, che per beneficio untuer - 
sale di tutu gli intere fiat i,& a gloria di fu* Diurna Mae/là illumini tutti a 
tonof.tr quefìa verità, s 
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COPIA DELLE MISVRE FATTE PERM.GIO: v 
Battifta Magnani nel Cauo del Soratore del Gamba 
Ione, & anco nel proprio Gambalonc, le quali ha pi- 
gliate dalli legni dalai fuppoftihaucr lalciataT ac- 
qua nelle iponde, ó ripe di quelli, nelle ult'^pie piene 
paliate, & consegnata in mano deH’IIl. S. Caualicr 
Alcffandro Borra il di. io. Dcccmbre. i 603 . 

!>' in fanti* dell' lU-Sig. Dottor CanoJfa,&S. Erafm» 
viotti,dr s. *go fio vaghi. yifua fatta per il Si Canal • 
Her Borra, il ì\euerendo Sig. Don Dominuo limita, 
detti à uifitar il Diuerfilto,ò foratore nelle ytlle di Ta- 
?.cftno,& C*saltorto,a ueder tutti li danni, & altri p~ * 
unenti a detto Cauo,tffendoui interuenuto M. Smeral- 
do de' Smeraldi "Perito dell ' Officio de' Cauamenti , per 
una par:c,& per ( altra M. Ciò: Battifla Magnani Pe- 
rito detti infanti fopr anominati. t H 

•primo m .Gio: Battifla fudetto ha propofìo che il Cauofudetto è diffettiuo perche 
non è capace della quantità d' acqua, che deueintrare in detto Cauo,&*ncb' il 
Htgifìro di detto Cauo non era necrfjario in quella forma eh' è fatto. eSrdi pii 
eh' il Cauo fatto dal principio del Diuerpuo,caminado alla bocca, per fino alla 
botte del t rata z\o, no òhe fatto per la maggior parte . 1 

14. Smeraldo ri fronde il contrario che detto Diuerftuo è capace per quell' acqua 
che deue venir in qllo;attefo che qudndo farà finito il d. Cauo di tutto punto, 
battendo finitogli fuoi argini ouc Hanno , dr alzati oue btfognafarà capace a 
bafìanza: quanto all' effer malfatto, dàce che è bea fatto cti forme al btfogno: et 
che il Pegi/lro fìà bene, atteso che per quello pajfarano le a eque ncceffaric per 
ilmacinare de molìni che fono inferiori fopr a al Gambalone,&cht per qUo no 
potrano pafiar di più aduni detti terreni, che per quell’ acqua dall indietro rt 
ftauanoanegati. 

Bit sur a fatta nel Cauo fatto nel prato del Tallaukino, 
largo nella cima, 
nel fondo largo, 
alt», 

F 


br. tf.onc. ■ 
br. j.onc. 4. j 
br, i.onc. 
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d> 1 t acqui paffuti appreffo al pente, oue ila 1 {aurt« dtlt. Erafina, 
tirila piena paffuti, 
la' ganci fondo, 
larga nella cima, 

«ha. 

Mi fura él Cauo ridi' angolo , cuti la muraglia, 
largo nella cima della muraglia &U ripa opporla. 

« Itafopra al ptl'tdcll acqua corrente. 

*1 è / acqua in tutto. . 

teda C acqua corrile fopr'il peto deU'acquà morta in d.luocr>.br. tmc. j . 

i largo nel fondo. br. 6. W. 

Mifura fatta nell' occhio della botte sotto al troiano, i alto f,pra<l fondo di 
detta botte. br.f.onc.i. 

è largo. * r ‘ 6.ont. 

Mi fura fatta nelt occhio del ponte topra la firada, che »à olii terreni del i ig • Ca~ 
uaglirr titani, &alt. 1, che è difopra «Ha botte dal peto dell' acqua con Ite. 
i alto il colmo del C auo. br. l • ,inc S* 

i largo. ^r. 6 . onc. 

C acqua corrente /òtto al ponte alta. or. onc- 9. 

della quale fi delirano cnc.t per rffere cauo il fondo fuodipiù lefudrtte onc.l, 
Mi fura dell' acqua contrite nei Cauo èfopra al detto ponte, or dando in m 
in un luoco è alta br. 1. onc, j. 

tn un'altro. br, 1. onc. 

ff i iuppoflo m.G'O: B atti fi a hautndo fattole fuemìfur e come lui dice eia quan- 
tità deHaiquadì è v fetta d' alcuni bocche, che fono nell" argine dii Gabba- 
tone, nel lato ver fo Tonente,dalla cafa dtl Volano della Stg Balorda, fino al- 
ta bocca d i DiUerftuo,i U quantità di, br, IO. ont. 6 . 

Il che Ai. Smeraldo non l'*jf.rma,mih Ponendola veduta, 

Sottofcrttta. 


Smeraldo Smeraldi. 
GioiBattifta Ma^nam, 
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COPIA DELLE ALTRE MISVRE FATTE DAL 
JuJctto m. Ciò: BjttiiU Miglimi in alcuni: boc- 
clic, che fono nell’ arguì: del Gambalone lopragli 
terreni della SigBaiardam Gazino, & ne! proprio 
Gambalonc, le quali hi piglucc tv> i u‘ ciiendo l* 
acqua , ma dalli segni perlai fuppoibr lafciatiui da 
quella nelle piene pal late, & anco dalle rnilurc fat- 
tedelli argini fopracima r i d' Henza dall’acqua did. 
Fiume, (opra gir rcrreni di detta S. Baiarda in Gaza 
no.ildi j^,Dcccmbrc.i<yo j. 



j $y ^ *A fatta di alcune lacche * che fono ne^ 
arg uì del Gambcloncydai lato un fo Toniti t pule 
quali àree m. Gw: Batta M.ig»ani et pffnt tifata f 
acqua del G embrione nella piena p affata; ut è fiat** 
pulite il Sifr~dlcff andrò flotti, tl S. *A$oJìo Pagh* 
& il Uff- Erafato Pinti' la pronta è la bocca otte i 
ì' condotto fcolatoreythe è in parte élla S tg Baiar da, 
& in porte del $ig, Od Luigi Lalata, la quale 
ut Ila cima oue dicono dotta eficre tifata tahczzadcll* 


1 l 


acqua nella p eoa fud. ita» 

larga n< Ua cima dico. òr. 5 * onc * 

riti fondo, l r * *• onc. 

alta. Ir. t. onc. 

ih farad 1 un’altra bocca fopra le dette tetre della Sig. dataria, t he figut al étto 
chiauichetto , larga nella cima. òr, 6. onc. 

alta. òr. onc. 7 . 

Mi far a d un altra bocca fopra pur a ètte terre fapr adette, 
larga nella cima. òr. j. onc.6 • 

alta. òr. onc. jf. 

Mifura d tri titra becca pur fopra le dette terre. 

P* larga 
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Mi fura et una bèffa i argine di Htnza che è dì folto alla cafa della Sig. Bai arda, 
quale è Hato fopr afatto dall' acqua di Henza,&è caduta rulli campi di detta 
Sig • Baiar da, &• ì andata afcolareptr gli foffi nel Gambalone,& q/ìo è con- 
forme alle parti fudette , longa. ft. 7 . br. 5 .onc. 6 . 

Ai. Smeraldo dice che era alta. br. cnc*$. 

fegue un altro pezzo d'argine, che è longo. ft.fi.br. 

I ir acimato da dett acqua di Hcnza, era alta. br , 

fegue un ' altro pezzo cT argine fudetto , longo , ft. 8 . br. 

alta f acquaflracimata. br, 

Vn altro pezzodt argine longo. ft. $ . br. 

alto come il fudetto. br, 

Vna bocca di detto argine fu la firada della Sig . Baiaria, fopra la quale è pas- 
sata l' acqua fudetta, "longo. ft. br.^.onc. 

alta. br. 

& è triangolo, 
fotto feruta. 

Smeraldo Smeraldi . 

Ciò: Batti/la Magnani. 

Et quefia fu congegnata in mano ali' IH. Sig. u tleffandro Miotti. 


onc • 
onc. 5 . 
onc. 
onc . }. 
onc • 
onc. 


oncj. 


Pcrmittifur imprefiìo C6tradicìionu;Obic&ionùq 
D. IorBapta: Magnani in cauamcntu Gambaioni 
per D. Smcraldum de Smeraldis factum inic£taeq; 
refponfionis eiuldé D. Smeraldi cisdé obiedionib 9 
factaecum copia menfurarum per di&u DJo:Ba- 
ptiftìm fa&arura fupcr d. Cauamento. 

F. Agapit.C.Inq.P armfe quanti! in feé. 
Ant.Ang.Vic.Gener.P armar. 
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REPLICA 

DIMOIO: BATTI 

STA MAGNANI 



LLjÌ di fu fa, efiouente mordace ri fio fia data da A i. 
Smeraldo in dfiefia del fio difietiofod>uerfiuo , contro la 
(o tttura di mf Gio: Battifia Magnani , io cornicilo eh' 
in ijUtfio non ho altro Interefiie, ò paffwnc , cheto fivpri 
mento ditta rema di qllo, a cui fino fiato m hit fio dal - 
l’ i»ien fiali, replicato con ogni buwta,e modtfitapoS 
ftbrfcé 

ht p<r prima quanto a quello cb' egli adduce della ne- 
iF llìtif tf hautr a fare altri iiucrfiuifordnationt diff 
fifiicio, cb' (gli alliga, dico ebr da dette ordinazioni non appai e che dcttrndufi 
fare idìHtrlM [opra la tirata t lauda congiontamente anc» fi douifiefar qui 
fio di l Gambai ne, ami che ne aòpoteuaefkre, poiché e qllt,e quejlo diuofi- 
»0 u odono ad un fido mrdefimo fine, & a quello àgli unt,o l diro filamenti 
grano baflartijìnr a aggrauar di doppia fidagli tntcrrjjatij per t erto me- 
glio (t firttua l fine pr ipo fìo, fe fi f attuano filo i diuerfiui ordinati [oprala fir* 
da i laudi a, ne perdóni intendo <f impugnarci' or dmalioni deli 0 fiatar che 
fio bentffmo, t he m tali occafiom da qUo >o i riflolue cofa alcuna hma ri latto 
ut, giudi ciò e per fiafutir del Strilo, orde anche, quandi ut fife dtttaneafjlà 
ée'dtuerftui, che pure re appare, no però tifiltar ebbe di fifa , o feufa igittm a 
elio i mitaldi, poiché il tutto fr rttot ceri bbt al fino giudicto, che [ barn fi e ca ufi* 
ta (ome 4ifi»p- a, t qui ila tentfeufa affettata f, ngettarrbbe , t.o apparendo 
du> g> di quifiantufitàne che più oltre (t debbano fare d,m dmerfiut , figtte 
Prr certo i he nofuffiffe qui l, che dice lo Smeraldi, che ad tfiì iglt babbi bauuto 
riguardo nel dfiegnar detto t'auo,è che per tfiofi debba diminuire p acqua che 
douea entrare nel CauopsSte,r chi perciò egli ftatapauffimo, e da qutfiajua 
piimo r tfiofi* itfia Ubera la ma 1 1 lattone . 
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X guanto a quello rhr largamente egli oppone centra il V' otterrà da me fan >, fan 
do pitti ter mini di Ut fui fi, ibi aihuptntua (fa tote >< r. iw naitànu mi 
fitti fpedn e td una pania, duendo ihe quat, co m ibi il rt/;o Vittima Me 
difetto jo, c</Wé pn stopponr , e od nitrii affi U tu ne tb‘u ihò dato ^ c me 

igti co l«nga fettunta i* fatua t.tld mi Ut art, t-ò fguitebtt p r >òih il ùt~ 
uerfiuv da lui falli tò pel fit t difilli oppi fit, t ih» qui fi > ò fi u, difino, t’ 0 
(t poti fi no pumate aiuti ente,eiheil motdtrt ilVrobitni.i guua pocc,n,en- 
tre che per olirà uia può offenderli la pi film a & alni mah qual la del DÌ 
Uerfiuc. ruttatola peuht lapiofiffunt tbt fatui! > urna, (nid< iridatami oc- 
cafione dal d. Smi raldi, ih’ io pun iti q/u p’ù firenanxnte effondi, rt fleto 
che ( ufar quei termini tutu.ch'ttdice ntC'jjaiq a uh Vrobltmaper le auttors- 
tà da lui alligate , i fola nece fiotto nelle fittole, ò quando fi tratta co d>bolc 
principiante di lla profe filone, che ancor a rio captjca u munì firn fi ma ragio- 
rtanda to ogni Geometra benché mediocre, tten qHo piu dell' ingiurioso, the 
del btfognofo , oa<t io no è marauiglta, fé no mi so diffufo in qui fit terni ni fu - 
per fluì, poiché pormi che alla Tt ruta t he fi licer ca in pei sona < h tiene Officio, 
come M. Smeraldo, bafia f accennare le co/e in modo , eh’ in qualche maniera 
virtualmente foto contengbtnoh parti nccefi arie ; Ma no è pero chetai mio 
Trublema nofiatutto quello, ih anche fotidat amane fi ricerca per (fin in- 
tefo,gia che ui fi tri u a l' tfpo fu ione , Ddtimihutione, e cotulufiom fuppofiti 
ua nel no f irò cafo fino f ufficienti Ji •> la prima quàdo duo Ffier un Couo,i h di 
fi lunghezza &c. la Determinai ione, Polendo trottare ini fje &t -la corulufto- 
ne fuppofititoa, T tonato the fia ciré, e bafia ihe da tutto i io fi proni e f i conofca 
euidentemente, che il dmtftuo di cui fi ir atta noi fia ben pofio, pouhi ha la 
piima pofitura nella parte di mmina capacità, cime pur fi couvsi e da d. Vro- 
bh ma, già che da effo fi uede eh - la pvfnura douea i fiere ne i ter m ni di quello 
mila rapacità delle macine. 50 affla ardila proportionatcmtute al Di- 

uerfiuo fatto, fi fcuopreih' è pofio rulla minor ifinmuà mi 1 apnee fifa di uf- 
fa ; tralafcio il dire che fi danno amo altri generi di Vrobfi m,e fra gli altri» 
uno thefolo io tic ne tre parti , nói Propufittone, Dimoli rotai ir,r Cotti fifone 
nel primo Problema al libro primo di l Commandino , & altri A nitori, iht 
per brevità fi tacciono; d che fi potrebbe dir foto per invitiate thè nò tutu i 
Problemi uoglwno le fri parti annouerati da M Smeraldo, e ebt il mio p*ò 
dt> fi anche ffelto in qflo, per chi n>U' Efpofitione e DetermmationeO contiene , 
Virtualmente , e ticctffariamente la Vropafinone, e è Ua mn Con elulione ogni 
Geometra ( tome i>ffi)bì che mtdiocrt può facilmente f affi la Con tir untone, 
t btmojlranone. 

| £ dfondafi 
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? E difendaft pure quanto più fa lo Smeraldi co fido piu da Lettore , òuero Oratori, 
che da "Perito di Caui, nella natura notìjJìmadtW acqua , e nell' allegare ter- 
mini filofofici, che il tutto è un fatticarfi al uento in pompa d’ Ingegno in co fa 
ch'hàquaft del triuiale,& è nota al più delti Idioti anche naturalmente , no 
che à "Periti Studio fi deli +Artt di cuìfttratta,oltrc che uenendo all' applicai io- 
ne fi flringe a poco ncceffario è men concludente . Onde per no mi d/longare in 
rifioSla di soucrcbio, mi restringo alle ragioni, eh' egli adduce doppò i cfìer 
uagato in detti termini deli acque. 

4 Et alla prima replico negando ch'il Catto del t Gabalone babbi quei d> fiati dalla 
natura , eh' egli fetppone da un termine all' altro, cioè dalla flrada Claudia fino, 
al "Palazzo della Sig. Baiar da , in modo che no ui fipotefie fare, anzi no ut fi a 
fatta la mifura maggiore, arti che detta mifura fu fatta nel luoco che pur det- 
to M.Smeraldofieleffe co no poco tardanza di tempo, e noia d:\SS. cinefìatit,, 
end è che no folo no può da lui dir fi la mifura incerta, 0 altamente di fetida, 
ma quando pure uijfoffe, come no è interuenuto difetto alcuno , dourebbe egli 
imputare ali clettione fua, quale no fi potrebbe in modo alcuno ne anco prefu - 
mere erronea. Stando la qualità del Ter ito, che deue faper e ciò che concerne t 
arte fua, e f landò anco che il tutto feguì co fua tarda refolutione, come di [opra, 
e no hauendo egli all’ bora in fatto contradttto anzi pure fendo ft aquietato e fot - 
toferitto a detta mifura e cofirmatione dì efia è mifero refuigio il riuocar adef- 
fo in dubio quello che già immutabilmente s è flabilito, oltre che quando pure 
ceffafie f clettione e ftabilimento,perche il luoco cndefitolfe la mifura , è quali- 
ficato in modo, che no folo noia rende incerta,e difettojà (come uuolcM . Sme 
raldo) mala dimoflra per ftttifima, già che il Cauouiè ijpurgato , netto di 
riue, H fondo non fcabroso,fenz angoli nocini, & in occaftone di piene ri fi 
dilata t' acqua per molte parti, Stando la baffezza delle riue apprefjo il ponte , 
per cui no fi può ritenere tanto concorfo d acqua , e perciò agevolmente, e [cu- 
ra impedimento fi fcarica,& ha commodo pendio, & è fi he fatto dalla natura 
thè no v è bifogno C aiuto del t arte-, ne vipoteua effere acqua morta, già che /i 
trouò l ìflcfia quantità d' acqua uiuap tutto il re fio del Cauo fino al detto Di- 
nerftuo, anche per mifura fatta dall' lfleflo Smeraldi , e tutto quel ch'io ne difi 
non folo è vero, ma fi dimoflrarà anco uerifimo fe uerr ano piene di maggior, 
quantità, come hanno fatto per [addietro; ma il tutto bà poco bifogno di prona 
con parole, poiché è sempre luoco a nuova tfierienza nel fatto, e fempre anco 
fi vedrà, che la mifura di già fatta è buona: onero che da altro che fi faci, nien- 
tedimeno reSìwà fermo quani ho detto nella mia nlatione. 

5 £ troia- , 
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j £ tralafciado H replicali- per aie (io aUa feconda }ua ri frotta e ragione* per no» 
• hauer a dilongarmi in ripete- e £ ifltffo,già che di (òtto in altra occafionc li da 
rò rifrofla comune a qflo, & a quel luoco, mentptffo alla terza e dico che 
quando anche / acqua d' [lenza hauejfe slraatnati li argini ne campi dellaSig. 
Baiar da( il che non ft conccd< ) rò haurebbe però foprauamati detti argini in 
quella quanta eh' ei dite, ma foto (or fi a penaf i oprai aso il tirreno delli detti ar 
girti., onde da fi poca quantità non telo non é seguito r:oc utnero ahuno , ma ne 
pure vi fi vede ut friggio, fi no ben poco che ui fila feorfa £ acqua , e di tutto qua 
do il bifogno il chiedeffe mo frani anche con ragioni probabili fe no £ iflefia prò 
pria, almeno laprojjima mifura , e fi vedrebbe chiaramente che tutta laquanti 
tà eh' hà trafeorfo l’argini nongionge alla decimattaua di quello che ne dice lo 
Smeraldi , e quando pure fi verificafle qualche co fa delfuo detto della mifura eh' 
ti dice affermata, non fe gli doterebbe tutta qlla fede eh' ei pretende , poiché io 
noni' hebbiparte ft no di qualche occhiata, &• di qualche parola inrifentimin 
iodi mifura che uedeuo fuori di ragione, e di bifogno; fi andò le ragioni reali, & 
probabili ch'io adductuo, macomunq; ftfia, quando lo Smeraldi hauefre fatto 
rifleffìone fopr il luoco del principio e del fine dello feorfo di dttf acqua (landò 
le mifureper uerità affermate , e quando diffì di fopr a e dirò difetto, non cofiri- 
fronderebbe, e quando pure £ acqua foffe vfeita j Hena nel luoco oue hi mi- 
furato lo Smeraldino haurebbe mai pomo crederei' acqua in mifura nell' ott- 
uro del Gam baione, doue fiprcfelamia mifura maggiore , perche sarebbe fla- 
to dinectffario che£ acqua [offe [alita contrafua natura, poiché oue egli dice 
che furono frr acimati li argini e molto piit baffo il terreno, che oue bebbe pria 
àpio la miaprima mifura, euiè di slam a al mio crederti un miglio in circa, 
ne può effere che quell' acqua faci gonfiare,&crefcere£ acqua del Gambalone , 
poiché qtta in oc cafoni fimih di piena fi partono dalfuo Muto prima che gio- 
gbino al potè della S-Baiarda e gio:e che vi fono difendono al baffo per vna 
•piazzuola con molta vdocttà in dmersc praterie , e di [otto ui fono altre cam- 
pagne, onde £ acque uengono condotte al baffo tutte nella parte orientale, fiche 
quel termine serue in modo di Sfioratore al Cabalone, è quddo £ acqua v scita 
come dice i Henza doneffe far gonfiar il Gambalone nel luoco fidato far ebbe 
dibifognoche prima paffaffe per detta Mazzola, & altri luoghi predetti, e poi 
saliffe in alto per trouar il termine predetto della maggior mifura, co fatua (ere 
dopiti di, ioo.pert.)il che repugna alla naturavamo piu , quanto che prima fi 
trouail luoco onde (tfcaricano e fi diuertono £ acque del Gabalontfi ome diffì) 
efe vigiogeffe (il che no può) fiondo che all ' vfeita fua dell' argine iroua gran 

O caduta 
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cadutati baffo, c /incita verfo il bofco, & indi parte nel G ab alone, eparte 
nel Diuerftuo ne fonerebbe alla parte di sotto con quelle del Gabalone, ma il * 
tutto fi niega per quanto s è detto difopra.Onde ce (fa quanto d' incertezza op- 
pone lo Smeraldi alla maggior tnifura f detta, e refia fermato cb' ella babbi og 
ni perfettione comedi fopra . 

6 *Al quarto fodamento dello Smeraldi, coprendedo anco il fecondo , replico che coft 
no direbbe s egli haueffe inteso nclfuo Ino co la mia r eia t ione, oue nominò la 
misura del ponte fudetto, che in fuperficie è capace di macine urntidue e mera, 
e /aggiogo che per unafugga eh' hà,fa che tacque s' in fondino co più uelocitd , 
no camgiauo parere, flando le fcolattoni delle campagne che fono dal T alazzo 
della Sig.Baiarda fino al d. Diuerftuo, (patio cred' io maggior cf un miglio, in 
cui le campagne d intorno follano tacque del Gambalone,e Diuerftuo, di mol 
ta quantità , anzi nò folo ft deue bauer rifguardo a d. (patio d un miglio , ma fi 
deue trafeendere oltre uerfolafiradaC la udia, perche molte urne fono , che f> 
più uit di firade, o di f off uengono al baffo nel Gamb alone fatto la maggior 
mifura predetta, & di quefio no hebbi conto nella relatione, ma il lafctai, per- 
che ftndoui differenza, come diffi,qutHa la tolga, eia fuperi. ne fi può dique- 
ftafugga far par agone a coteffere perche ella è di poca caduta, ne meno al Ca- 
uo predetto, perche è troppo ueloce , ma fe pure fi deue affìmigliare ad uno d 
effi, fi può co maggior difuguaglianza a i cote fieri, poiché ha più del decorfo de' 
conduttt, che della caduta de’ cotefferi, e èie faci il giudicio a cbiunq ; benché * 
Idiota ,che fopra quella fugga potrebbe fermarfi ognr corpo (odo, no rotonde , 
mentre che nt* cotefferi per ilgradecliuonelt auicmarfi al centro coft Jigrauc 
no uipuo fiar fermo, ondefeìafugga f detta meritaffe notfle di coteffero,il co- 
te/ ero fi domtbbe dir linea perpendkolarc , epiùfe più ft puote ; dal che tutto 
s accertala giufìitia della mia maggior mifura in proportione della minore 
centra quanto ne rifonde lo Smeraldi , e che la prima bocca del Diuerftuo no 
fia mai capace delle macine cinquanta in rispetto a qlla che ui fuole concorre 
re in occaftone di piena, & è fàcile il rifondere a quello eh' eì dee d-l follo del 
S Fiotti da qnalunq ; f appi ciò, cheoccorfe fri detto Smeraldi e me nella mi- 
fura, come nell' affirmatione predetta, perche hauendo tffo Smeraldi fatto la 
misura di sua mano dell' acqua vìua, e nafeente che fi trouaua nel luoco della 
maggior mifura [oprati "Palazzo della S. Baiatila, qual era circa mac. quat 
tro e meza, andando fino al Diuerftuo parte ne feorr tua fino al terzo per il 

feioratorr, & il reflo contino andò ucrfo il foUodel S. viotti fi fandeua in parte 
giunta alla cbiauìca, tr in partt cioè due mac.e mezo in circa giongeua alfol - 
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lo,ft concede che tutta poteuafcorrere fuori i efle bocche , cioè solo aeuc due 
macine e meza , e quel eh' ci dice delle br.^.cC acqua no ofla al sii k tiu,pc> che tS 
e uiuafe no dette due macine e mezo,e [empie fu à l' ifleffa quantità , quando 
anche non ri corre/le minor , e maggior quantità di due br. perche la chiame a 
riceue, e ritiene tutte l acque Juperflue, ne lafna che uaddtal follo mai più del 
suo ordinario, onde ben fi vede che le ragioni dello Smeraldi come troppo lonta- 
ne al uero , nulla conchiudono a fuo fauorc. 

7 7fon men facilmente fi toglie la quinta oppofitione fatta dallo Smeraldi a d misu- 

ra, poiché pur fi legge nella prima parte della mia relatione , che no pi m fura- 
ta /’ acqua in tutti i luochi, che fi denta, e fi vede da quelle parole . E tralafcio [ 
altre rnifure , de quali la maggior parte hauemo pigliato più da baffo per caufa 
&c.Onde é vano il fondar fi su i conti delle mifure fatte per trouaruii difetti 
nei numeri delle macine cinquanta , eh' egli allega, già che ( comcdijfi ) quel, 
che ui mancai per le parli no mìfurate \ e da tutto il fudetto uien confeguentc- 
mente rijf>oflo al fetìo fondamento , al qual perbreuità altro no fi replica, 
come anco t>o fi fa al fetiimo, per efferli a fufficiema ri [patio di fopra o di folto. 

8 Mi Ottano dico, che benché fia ufeita parte it acqua dal Gami alone nella par- 
' te occidentale, no però repugna che lefcolatiom di campagne almeno tutte lo 

orientali ftano corrette afona a fcolare nel Gambalont, e Diuerfuto , perche 
fono nflrette nel mezo dal fiume lleia uerfo orienterai G amb alone uerfo oc - 
cidente,&dal uiuerftuo uerfo feitemrione( l afe io il Meridiano) perche tutte 
( acque [corrono dalle parti alte alle più buffe, ma ui entrano prima in grà qua 
tità d intorno , uitino al ponte della Sig. baiar da , dà quali uien cagionata la 
diminutione cofiderata dallo Smeraldi nel fe fio fidamelo oue uengono condot 
te per canali, f firade, e f bocche diuerfe, e fi t tic fio Cabalone tutte dal di fo- 
pra del d. ponte ; Onde /landò l a diutrfità de i luoghi, ce/fa la cofideratione de i 
contrari/ che fj lo Smeraldi, e vìen lofh mato f verità quanto ho detto nella 
relatione.T^e mi fi può negare che entrino nel Gai» baione, poiché quando fia 
registrata qlla baffa del detto ponte, far anno riceuute le /colationt del Gamia- 
Ione in maggior quantità di quello eh' bora [corrono per la parte occidentale 
f landò che tutta [ acqua della maggior mi fura capifce / otto la fuperficie de ter 
reni in buona parte di detto fpacio ~fenza giùngerli argini, e perciò ertfee i ac- 
qua nel Gambalone, cofa per certo tanto euidentc, che no puòriuocarfì in do- 
lio da chi babbi uifitato il luoco, e ne oda la ragione , & è cofa tanto notoria 
ch'm vniHeffo tempo poffono venire ( e soucntc uengono ) le pioggicele piene 
che no merita <f effere allegata, no ebepoffa efftr negata-, fi che anco notoria- 
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mente refi a prouato, chef acque crefcono nel Gambalone, olir a quelle delta 
mia maggior mi fura . 

* **1 mno replico , che no è detto nella mia relatione chef acqua afeendefie allafo~ 
madimacine. i p e cinq; felli ma bene ebeno è capace di detta quantità, ond* 
ceffa ognifua oppofitione fódatafopradi quelli fuppofli no ueraci , tuttavia f 
maggior confrmatione della mia relationeffoggtogo che quando anche f acqua 
fojfe afcefa{ com egli dice) alle mac. i 9. e cinq, se Hi, fi andò che ri entrarono 
1 5. e me?, per la prima bocca, e.io.( com'egli dice) dalfìum e d'Henza, che . 
in tutto dato. 25. e mer.t coft.$. e duoi terzi. 15. e duoi terzi dì più didcttc 
1 9. e cinq;sefli,f(guircbbe che non fojfe venuta tant acqua d’Henza, quanta 
egli afferma, onde perfempreft vede che no può>ffer slato cagionato qfìo dal 
ngiongo dell' acque, com'egli ha detto; E se fofìe vero che dette macine. 1 o .fot 
sero entrate da Hema nel Catto verrebbe neccff ariamite cofeffar fi qllo.ch' e- 
gli n r gò disopra alC ottavo fodamento, dicendo tuie Ih non ui potevano entrar 
acque nell' iftrffo tempo delle piene, e quando le macine. 5. e duoi terzi foffero 
andate giùper il Cavo trapalando la cbiufa ( com egli vuole il che però fi nie - 
ga) per forga fi vieri a conchiudere, che tutta l’ acqua predetta unitamente 
fi fta trou.it a m lf angolo, vanti che fi ffandeffe, in modo che vien addotto dallo 
Smeraldi »*•?’ impofjihdt ciò i che all' angolo che non è capace più di. 1 9. e ciò- 
q\ lesti, puffi ijfre fiatai' acqua di mac.z 5, e mez.&ejfendo dal difopr a pro- 
vato che è tmpoffibtle , che vifia entrata da Hcnza tutta la quantità ch'egli di 
ce delle macine. 1 o. s'ggiongo anco per prouare che non ue ri è entrata ne qlla 
ne altra minor quaht’ta di d.Fiumc,che fendo fiate le pioggie che furono alt ho- 
ra, rff rfT“ti,f . I > ff l'io di peri. *00. in circa da detto angolo al Gambalone, 
probabilii- n.c ji yuóooefìer unitei' acque di pioggia in quantità delle mac». 
.pia enea, 1 he re fi aitano dalle . t 5 .eh' entrarono dalla prima bocca al compi- 
ine n:o delle 1 9 dette di Copra. 

10 E per toglie rh il decimo fodamento che fà, e le negationi di poffì bìlia fatte per mo 

do d interrogate, e quanto altro et vi dice, balta il far rifìejfianc a quanto s' e 
detto di [opra, che fc ne cauarà pieniffima rifpofìa. 

1 1 Et è tanto vero ch'io mi fa inganato (com’ egli dice alf vndecimo) nell afferma 

re, ch'il Cavo dello S doratore no può effer capace ne anco della metà , che più 
toslo deve dirfi che l' ifìeffo Smeraldi s inganna (faccia che confidcratwnc più 
gli piaci) poiché fupposlo che ut [offe la caduta come nouiidibr. 2. incirca 
è- J altre qualità eh' egli dice di longbczga e di capacità, tuttavia perche! oc - 
cbtv dclponteètnfiiperficie br » 22, onc. 7. e la piena che uipaflò ri occupò nei- 


Digitized by Google 


U parte più baffabr.iyonc.9.p.io. (comeper ( affirmationc in man del Stg. 
Borra) e cofi i duoi terzi di dell occhio donendoui in tutto poffare le mac. 49, * 
mcz.era necefiavio chei duoi terzi detC occhio fofieto capaci di mac. ? 5 . e pu- 
re no pHÓeffire stando che ( come di (fi) furono occupati foloda mac. 1 5. e tre 
quarti oltre che per (fiere la pane più baffo, è detta quantità di mac. 15 .e tre 
quarti, maggior anco de duoi terzi di. zi. e mcz. vien opprtffo dalla granerà, 
e pur s infonde come piu granata, e calcata (come pur afferma lo S mer aldi co 
t ut tonta del Cardano) onde fi deue per dette ragioni giungere à detti duoi ter 
zi mac. Of.ch in tutto datano. $7* quali per muri modo no puono tfìerc /coi fi 
per il detto {doratore, tlando che non vi fe ne trouò per mi fura più di. ip.ect- 
q;fefliy compredendow le fcolatiom predette, ancorché f off ero feguite le gonfia 
ture eh' eiprcfupponcpcr la chiù fa deU' affé eh' et dice , e vi fofiero fior se { C ac- 
que J Henza al numero di mac . 1 o. comi eid.ee , eh' in tutto furiano mac . 47. 
imponìbili adeffetuifcorfa ilàdo la detta mi fura di. 19. e cwq, fefii, tanto più 
chel acqua vien tenuta dall angolo in equilibrio, no riSlretta ne da riue,ne da 
ponti, dal che lutto chiaramente appare, che non fuffislono le ragioni dello 
S mer aldi, conchiudafs dunq\ che fendo flati occupati duoi terzi del d. potè dal- 
le date mac. 1 j.t mer. nò può capi) e più di. tz. e mez. in tutto, & aggiornati 
la diferetione detta nella mia relationepcr la fuga, dico delle fcolatiom predet- 
te inficine con le mac. 50. delle quali nella mia maggior mi fura detratte anco 
le. 4 e duoi terzi per il registro, refluno. 45 .et un terzo ; oltre C aggiorna delle 
fcolatiom che tutte dourtano e non panno diuertirfi/iando che non è capace co- 
me dtfopra. E <hc non fìa capace pure della metù( come dijfi )fi può uedere dal 
primo ponte y &- dal potè fatto [opra la botte che uà ne' tipi del Sig. Caualier 
vdiauiyiht mfudcrficte non captfcc più di mac. 1 8. tutto chefia in luocOy oue l' 
acquanon è ristretta, evi corfe 16 ogni quiete & lentezza, i\ che mrfira aper ' 
tamente che la capacità fua non può effer maggiore di quello eh' accenna la mi - 
fura, e non v'bòdubio , che le. 1 8. nondànola metà ielle.^.evn terzo , oltre 
le fcolationi predette. 

1 xM duodecimo vien rifpo/lo di modo a sufficit? a dal detto di fopra , che per no re- 
plicar Itinpre co longhezza di frittura 1 ‘ i/ìefo, solo aggiongo negando in fatto 
chel ajfee legni eh et dice cauf afferò il ringìongo, poiché come pur rfjohàco- 
fefiato detti legni, e pezzi di muro di maggior peso furono importali dall' ac- 
qua, che non poterono perciò effer chiusale, e confi» ette all' inondauone , eh' ei 
dice p-r caufa de 1 legni predetti. 

1 j E (fèdo dal difopra prouatai mcapacita di d. Diucrfmo , e cefi che non iu(fifle f 
, . 1 anttct 
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antecedente , che fà lo Smeraldi nel decimo ter%o, vieti cofeguentemente tolta 
ia conseguenza, eh' ei fà-deUa buon a pofttura d effo , & otte fi tratta di maggi- 
or, e più importante confufione,cioè della difordinatione di d. Cauo , è un ferire 
il uento il notar confusone in ordine di fcrittura , quando pure ue ne foffe oc - 
cafone neceffaria,che fi niega. 

14 *41 decimo quarto fi à la rifpo/ia manifefia pure dal detto difopra-, onde per no re- 

fe ter e ftmpre ( ifteffo, non fi gli dice altro. 

15 E perfiguireiveniggif defio Smeraldi nel rifondere, me nepafio a quel , eh' 

ti dice nella feconda obiettione, e per quant oppone alla miaprima ragione,co- 
prendendo in un filo tutti i fuoi capi, replico c/x i fiumi da lui nomati fon pro- 
dotti dalla natura , e non dall' arte, e con le lorotortuofità vano per fempre ro- 
dendo, gira chi dano,& a chi tolgono, ond" hanno recata materia a SS. Legifii 
di futilmente affaticarli nel trattato dell' ^illuuioni, e perciò uengono detti fre 
golati,e qUo eh' indi pretende lo Smeraldi in fina difesa, tutto fé gli ritorce inof 
fesa, e mi dica egli a che fono feguite l' ordinaiiom del£ Officio chef {purghiti 
Gambalont, fi non è per leu are i mali angoli fraécar te riue, r adrizzar' il fon 
do, e ridar le parti al più che fi può in linea rena, e toglier ogni altf mpedime- 
to,acciò £ acque con maggior ampiezza, t libertà fi ne fonino al fuo finti ag- 
gtongafi che per quel eh' e 1 ne dice, fi prouala verità della mia relatione; poi- 
ché egli mentre al primo fondammo predetto in njpondcrt alla mia prima obi 
attorie, ingegnandoli di prouare che lamia maggior mifuranon era buona , 
dice eh' il Cauo del Ganbalonc dalla flrada Claudia fino alla bocca dello Sdora 
ratore, 6 Diuerfiuo fudetto fatto dalla natura, come ancopermtt'il re fio s che 
tortuofjfimo, e con infiniti angoli gina, e camma in d. tratto di longhezza di 
pert. 1 a 5 o .in circa, quel che sarebbe di linea retta il tratto di peri. 8 5 o .in cir- 
ca : e per efffer picr, 0 i' infiniti angoli, & per il più acuti , con le riue ,&il fim- 
do fcralrvfo,& dilatamenti diriuc,nonpuóJcaricar fiprefio,cherefii impe- 
dita £ acqua del fuo decorfo,& per anco il fondo sc.rbrofo, tolti i quali impedi- 
menti refiarebbe il fondo più baffo, e più prefio fi fcaricarebbe feniagòfiame- 
to alcuno, onde per fi fiefio fi contradice, e mi dà la ragion’ in mano per prova- 
re quant ho deito , anzi pure me lo cÒftrma e fio circa £ impedimcti, e disordi- 
ni, che cagionano gli angoli da me allegati , e di qui fi conofce eh' il suo C auo 
per queftì mali angoli uicne ad' vjfer malfatto, TÌfe però fi niega che fi pojfino 
far Caui con angoli, che ciò fi concede m caffo di neceffità per impedimenti d' c 
dificif, ò d’altri fimili, co' quali non può scusarli lo Smeraldi, sendo illuoco li - 
keriffimo. TSfe perciò il farlo fini angoli hauti bb^ danneggiato ilpublico, ò il 

privato. 
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priuato., già che pottu a paff ir per prati, ò p bofchi , e radrizzarftìn una car- 
rara ch’il conduceu* fin all' argine, firn a ne ceffi ti dì tagliar al trauer so ca * 
pagne , ne il pagamelo de i tei reni haurebbe accrefcinta la j fesa , anzi t hs u- 
rebbe diminuita per [ abbreuiamento del camino oltre che quandi anch' il Ca- 
ho f offe perfetto , il far argini in parte fi baffo* haurebbe di gran longa con la 
Jpefa ecceduto il pre z zo de i terreni , e per certo doueaff per ogmmodo fuggir di 
far il Cauo uerfo f angolo , ou è la muraglia , più che in qual' altra parte , poi- 
ché indi nasce la maggior parte del difor dine* nelopuò negar lo Smeraldi fenza 
contradir' alla Ter itia,& efperienza, e coft ceffa quanto egli adduce contro U 
prima ragione della mia obicttione. 

1 6 Ma non cefj'aranno meno tutte l' oppofuioni eh' eifì alla feconda ragione , se fi 
confiderà eh' il mio negar di saper la causa delle neceffìtà del lineilo di detto Ca * 
uo noni femplicemente , mafia con la fu a ragione , che pretto in cotrarioionde 
fuanifee la rifpofta dello Smeraldi che dice , che ciò poco importa , e la neceffìtà 
eh’ egli adduce di cote fferi,& altro, ceffa, poiché egli piglia tutto lo fpatio dì 
detto Sdorarne fino adì Hcza, di cut non fi tratta, poiché foto fi ragiona dello 
(p acio final termine della botte , oh è di pcdio d’ bone Ha ragione ( come diffì nel- 
la mia rclaùone)ne in qfìo fpacio fono mclufii cotefieri,&imolini,cb’ egli al- 
legala refìano di fiotto, e quel eh' egli dice delle onc. 7. trouate <f acqua uiua 
fino al ponte,chiar*mente fi moflra che non pub effer(comc non fu ) per che ba- 
ttendo trouato nell' angolo della muraglia oric $ .d’acqua viu * , come pur diffì 
nella mia relatione,e feguedo ella in egual pendio fatto dafefleffa,e tutta fopra 
acqua morta, e fra linee parallele, non fi può dire (eh' egli vuole) che ì acqua 
crefca andando al baffo, dipiù come puòeffere che uifoffe onc. 7. dì acquad' 
altezza, e di larghezza br. 6. che dà in tutto macine. 5 . e nt^fe tutta t acqua 
d' all' bora nel Gambaloneal luoco della mia maggior mifura era folo di. 4. e 
mtz.come nell afflrmationt.&eff^do feorsa net Diuerfiuo eh c* ma tenapar 
te , il ri fio fi diffondca a far macinar 1 faoi mulini-, mo a Cafaltone, e l' altro 
a Sorbolo, dappòi' effer flato al follo, & 1 mohnan confeffaronoe fi uide che 
haueano acqua, qual macinaua,il che non haurebbe potuto effer e fé, come dice 
lo Smeraldi, foffero andate nel Diuerfiuo le dette mac.$ 1. e mez. poiché de tra - 
hedo parte delle .q.e tntz.folo ne sarebbe reftaia ma, che per alcun nwdo non. 
poteua notoriamente far macinare duoi molinhfUdo meza macina folo per eia 
[cuna l feguir ebbero dunq; duoi impcffibili ( fé /òffe quel che dice lo Smeraldi ) 
uno che la parte farebbe eguale al tutto, ciò è leone.}, d'acqua che fono maci- 
no. t.e mez. sarebbero eguali alle onc. 7 . che dono m urne, j .tmei.l' al- 
■ <•' tr 0 
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tre chi quel* che/blo,& apenapuòfar (intiero dell' acqui ne i inclini, il fiffe 
Umtzo,cper vietar qiliaffurdtneceffnriantcntc fi deue direche no ut foflcro 
(fine. 7. a acqua uiua che dice lo Smeraldi, ma fole quel eh' io ne èfji nella mia 
prima relatione, e come appare nell' affirmatione in mano del Sig. Borra , ne 
puòdirft ch'il difetto del huello, è dell' acqua morta fofle c aggio nata dalli ope- 
rarti, ma il tuuo deue imputarfi al T J ei ito , che forft credeua guadagnar ft (paci- ' 
oper cattar molto baffo, in condurre al continuo maggior qualità d'acqua , e 
fi è trouato ingànato con maggior dano delti interrfl alt, oltre che tien dell' inut 
rijfimUe , che ( errore ò / capo deU' i/ìromenti delti operarti poffì cagionare lo fui 
rio di peri. 1 j a in circa, che tutto contiene acqua morta , profonda in mag- 
gior parte br . 1 . è più, e tutto quel che ui è di huello , è flato filo per fuppltmen - 
to dell'acqua, chi hi fupplao il difetto della Teritia ( come èfji nella r et alia- 
ne) per effct-riflretta dalle riue, e /landò tutto il detto, nefegue il d fot dine, che 
pur ei diffe con (auttorità è molti nella prima oppofitwne, che ( acque de' cor 
remi di moto lento, e molle 0 impediti nel corso, sano atte a goti fi or fi , poiché 
quefia mfliat tarda t è moto lento , dr hà gli impedimenti delti angoli acuti 
che la sfonano al gonfiamento, co (ritardarli ilcorfo, tanto p.ù ch'il reflo 
uiene fimo co troppo uelocità ( comediffì nella relatione ) perche tutto il pen 
dio che doueua compar tirfi propor lionatamente per tutto lo (patio di pertiche 
415 .incirca, men dato solo a 105. onde uolendo prouedere al grà pendio che 
dice hautr tutto lo (palio fino ad Hema per uietare disordini, uiene ad" hauer 
fatiti cotrario crtfctdo alle partì il fédio olirà filo , che gli toc caci a in f porti 
one,ftno al doppio di più , e maggiormente ne seguirà l'ifleffo dìfordine-, e quel 
che nc di/fi co ( auttorità di Leon ^Alberti Uà uerif[tmo,cfr* proposto, poiché 
il piegamento de condotti quanto, all' effetto e quali C iflcflo, che cofa ir auer fa- 
ta, fiche feguìr ano [ ifteffe Offefefbfe mi ofìa quel che dice lo Smeraldi co l’aut 
toritàdelt tftefio Alberti al decimo capo dei decimo libro , poiché qui no ft 
tratta di dar precetti di Caui no fatti, ma filo fi il fatto è atto a cofiguire il fi- 
ne propoìlo. e quando (Alberti dice didiece èia pòdio ad ogni m ite paffì,met 
te per mpoffibhe, che fenza quello /coi rino (acque mano perciò fegue, che 
tato baffi per quell' mfufioncd acquaper cui fi fati Diuerfiuo.E tutto cheti 
Cauo hà pòdio in tutto come s'è detto nodhntno effedofi qfio fatto p por lionata - 
mòte a tutto lo fiatiof come diffi )nout feorrerà ( acqua co formi al bisogno, et 
di quello farebbe chiaro argomento una linea tirata retta da un eSlremo all'al- 
tro è detto Cauo fui' fondo, perche dando il mal modo in che è fatto no ftm- 
pre potrebbe toccar U fondo, il che faria s il pendo fo/fe flato dato in propcr - , 
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itone a tutto il C duo predetto, *3 escludendo pero l' inegualità dell infìromen- 
»lr delli operartf , e f efperiema ifirf) a cidi' acqua moSirarebbe che quando te 
He treuaffe <d htoco dono egli nulamente hi finitoti pendio , erteli' altro oue 
douea finir fi, cioè alt diremo del Cauo, fi acqua piti tofio e co più uelocitàfcor • 
rerebbe attuo co del pendio finito, che no farebbe dindi all' e [iremo del Cauo, e 
fe quello bora no fi uede, fi ne deue dar la lode all' acqua morta, che fupplisce 
al difetto della Vcritia,& di qui purfuantsce quanto uien opposto alla mia fe- 
conda ragione. ' . 

*7 Ma che nella parte superiore del Cauo vi pa troppa caduta, e che <f indi fi ano per 
feguire i difordim da me detti, s' è tanto prouato di [opra, eh' il d fonderft di più 
tien del fourrchio , eirtmcdif che d eelo Smeraldi d'hauer ut fatti per rompere 
la velocita non erano nectffarij, perche in tutto lo (pacio delia prima bocca al- 
la botte rjgioneuolmcnte, e con proportene eguale andauano à caminartut te 
l' acque fenza disordine alcuno, fendo il pendio ragioneuote, come disopra. E 
può egli mò addurre come più li piace in fua difesa <S batter fatto a pofìa che ui 
fi trotti l' acqua morta, ch'io fò mi credo a bacante C hauer fiuto disopra che 
èjfio è difetto, erto cofrgho dell'arte, e qu aio alla muraglia dal difopra fi vede , 
che è fiata fatta ad altro fine, ne vipuògiongere la velocità dell' acqua, fi a- 
do la dtfiantia ddluoco, e l' impedimmo dell' acqua morta. 

iST^e ricerco io nel fondo del Cauo politi zia di lime ò martelli, 6 rimili dificilijftma 
a trouarfme lauori di ruttici operartf, ma solo la proportionata diftributione 
del pendio, come diffv, onde no uale la stufa che n adduce lo Smeraldi , t molto 
meno co'l negare che l'Arcbittttura di Vtritia babbi le regole e i termini prteifi 
cornei' Architettura politica , che fol mi baSia che co fi qutfla, com ogn altra 
feienza f attilla, babbi te fue regole t precetti, e ferii' addur alar auttontà fi può 
vedere da quanto peri' vna, e [ altra parte s\p detto, che non vi mancano le 
fue ragioni: Onde chi non le ferua, non può fuggire d'tffer biafmato. 

I p Ch' tifano fi rìepirà il dtffi, ma non fegue perciò che fta ben fatto.poi che il difet- 
to d' efio non dipende da que fio foto (e tome diffi) la natura hd fuppltto per C 
arte. 

IO Ch' il Cauo farà non pur inutile, ma anche dannofo, ( cjferienza a punto ha mo ■ 
Sirato il contrarie, hauendo di già mondato le capagne, e ieri eni infiniti tanto 
disopra quanto di sotto & anco tale, thè non foltuano patire, come t tcrreni[di 
l otto all' angolo della muraglia, oue per l incapacità prouata l' acque for mon- 
tano la riua, e benché non è flatoftrftfigraueil dàno per no eJJ'er all' bora le 
«ampagnt internine di ricorre maggior dinotarne forfi,efcnza forfi farà in 

U altro 
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altro tempo) non può perciò dhfi, cheti Catto non fta inutile e danese. 

2 1 E per fine dt\riplica alle fitte ragioni cantra alla mia feconda obicttione ,4 quel eh’ 

ei dice al fie fio luoco, non occorre altro , che vii rimetter fi a quanto fi è detto di 
/òpra. 

il Et abbracciando vnit amente quant' egli ri fronde, & adduce contro alla mia ter • 
Za obiettione, dico cht t hautr fi ormata qUa T rapvgia per ditno/lrar £ intgua 
lità del fitto otte è po/lo il Dmerfìuo dalla violinola delli SS. Scutellaria Fiotti 
fino alla botte, fiù con buona ragione, e fie ben doppo £ hautr uagato affai con 
termini, & autorità lo Smeraldi conferma pure quel lato verso Meridiano 
fta nell' Ornante, come io d/ffi nella mia relatione, tuttavia perciò egli mi oppa 
ne che doueuo dir parallelo al£ Orizontc, replico che doutndonu far intende- 
re in r agionando, non poteuo farlo meglio con altri termini , amiche f Oriz 0 
te fi dice qUa linea (ufficiale della terra , dalla parte oue fi troua ciaficuna perfio 
na, chepaffa da un punto all' altro dell' Hemìsferio,pcrche come dice il Vico- 
lomini nel j.a.i 4 . Qualunq-,fi troua nella fuperficit della terra, fie ben non pub 
apunto vedere la metà del Ciclo, fi come auuentbbt quando nel tetro del mo- 
do fi ritrouafiie, nondimeno percjj'ere il femidtametro della terra quafi insenfi- 
bile ri fretto alla grande! za del Cnlo, fi può conueneuolmcntt dire, che fionda 
nella fuperficit della terra, fie ne vegga ancora la metà e perciò trottai quel lato 
efifier tf angoli retti fiotto il noflro Ztnith, onde il diffide dotte d:ffì Ornante, e 
pofi quel lato per dar un termine noto da cui poteffi ragionando cattar gli altri 
ragioncuolmente,t già che lo Smeraldi co fio ma che l'angolo della muraglia è 
più baffo, hauend'io prenoto eh' il Diucrfiuo non è capace , molto meno viene 
ad’cjj'er nell' angelo di d. muraglia, (landò la po finirà ingra baffo, inferiore 
alli altri angoli di detta figura br.ionc.q.come fi catta da i conti dello Smeral- 
di, uien dunq; provata la mala pofitura dii Catto, e meglio fifarebbefattopo- 
nendolo oue dtffi nella mia relatione ; tir alleghi pure quanti efempij vuole lo 
Smeraldi da altri Cavi, e Canali , che non uieffendo la parità de i termini, non 
fi può far applicatone al noflro Cauo che farebbe flato bcnpoflo ouediffi, e fa- 
rla capilo fiotto la fupcrficie de' terreni fien l 'argini, quali benché fi faccino con 
altri rimedij, e prouifioni, à qfìo cofi fatto, nò fiata però mai , che no fia mal * 
inttfio, dicaft ql che vuol lo Smeraldi, al qual potrei replicai con altre infinite 
ragioni cavandole dalle, uà e mia ficrittura, ma per brevità mi coltrilo di qfta. 

I j 1^7 dico ancora che se fi fiofle fattoli Cavo stcodo la mia pofitura, farebbe flato di 
minor frefia, e benché la mia relatione no hà bt fogno di dichia^atione, tuttavìa 
perche pare che «c fia fiata mieta, replico chilo fratto dt duo iloti della, trape- 
li* 
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? ìa opponi a quelli in etti flì il Cauo fatto e minore delti altri duo/ lati circa f 
fiche, io©, e coft dal primo angolo del Diuer fmo fino al terragliazzo sono f- 
fiche circa 1 1 5. e figuitando longo ii terr aglio fino alla botte fono circa. 1 1 8 . 
thegiontt infìeme fanno f: 14 K . in circa , e qui fii fono i duoilati delta trapezi* 
thè dìffi nella mia rtUtione, one douea far fi il Dmerftuo, flando fermo il pri- 
mo ramo e lo fpaciooue Ita pojio il Diurrfmo delti altri duoi lati dilla trapezi* 
sSpert. in chea, j 55. che detratte le/opr, iscritte. zqj.refìano in di piti. 1 1 1. 
quali per la maggior breuitàd l camino fi jarrcb borio dilaniate, e difi falò dì 
cento pert, nella ridanone, perche piu facilmente fi poteffe verificare il mio 
detto , e quando no'hautffe lo Sm< raldi ( come ha ) detratto eliofila il primo ra 
mo , & aggiorno alla mia mi fura, ma haU> Jfe ternata l egualità eh' è tra f v- 
Ita e /’ Altra, come fi vide nr! fatto, nàn h rtofbbt h avuto co che dire che la fu 4 
fofit di minore alla mia di maggior (fifa, onde già eh' il fatto (ià altramente , 

* yien provato per reio quel eh' ià dtfji , che haurtibe portato minor fpefa [il far 
il Cavo fecondo la mia poftinra , e no é drtbio che i particolari , quali fipendo 
fono concorfi a qm fi a dannofà e£> intwl ff>efa, molto maggiormente Ihaureb- 
bono fatt'alla buoni utile e fpetuà\et il far argini 6 ndifvffi no era ntcefftrio, 
oue ila fatto il Cauo, e fi potrebbe moflrar co buone ragioni, chef brevità tra 
lafcio, e dica pur lo Smeraldi d' e ficr pronto a moflrar calcoli per giufìo fcru • 

. iinio, che r.o potrà malfare che no fi vegga in tutto dono , e fpefa fouerchia, <£r 
opponga quel che più li piace alta mia prima obtemone, che fot mi basta che 
dame foffep^opoflatnciientemtnteMtre le quattro nel moflrar lamalapofi- 
tura del Cauo, e che me ne paffafle co 7 cenno di t Trobltma, perche fi cono feti 
se che data l'occaftone haurei potuto ragionetmlmete dilongarmi fopra,e’l tut- 
to sarebbe flato un dfeoprir maggiormente i difetti del Cauo , e mi coiStai di 
qflo per moflrar, che no è vale aUc parti inferiori, e f agg ofi anco le fiiperio- 
ri, perche co fi uoletia la verità, e se bùfolo addirne le ragioni delli inferiori , e 
flato perche di qflo foto fui ricercato, e douria pagarfi lo Smeraldi di tanto , ne 
ricercar ragioni delti superiori , perche non può hauerle finta scoprimento 
maggior de i difetti del fio Cavo, e fi ho citato a propoftto, ò nò Leon Batta , fi 
può vedere da (fio Ruttore, che ivi tratta di U' acque in generale , <& argini , e 
t applica secondo il bisogno di evi fi ricerca ; e chi bene (Sfiderai à tutto il capi 
tolocit.trouaràch' il citai ragioneuolmente,c che malamente è flato fatto 
quello Diuerfiuo, e ( efferientaper la quale farò fimprt pronto, non milafii- 
arà mentire • 

»4E che no fiano confuse né malfondate le mìe ragioni, anzi che fìa flato con cattivi 
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fondamenti di Terìtia fatto il d . Cauo, horamaifi chiaramente ft vede dal di 
sopra , che no vii bisogno di maggior cbiarezza,ne io impugno gli ordirti dtlC 
Officio^ le ricbieHe de particolari, pche le credo figuite urne, e dm tate al bua 
fine, qual non è fori ito, ne sortirà per gli difetti di d. Cauo, mà/òlo moftro eh’ 
il Diuer fmo non'jtuò confeguire <j fio finti qtto perche uìen fatto. 

*5 Es appiglii funesti irmeli, ime uuolt alle parole deb' ultima mia obiettiti 
ne, con dire che benché no fofie nectffarioil Fjgiflro , no figueperò , che non 
fio fiato bf fatto il farlo, flando che qfliduoi termini fono compatibili , perche 
mbaflacbt fi prff * dire che non fi catta la confequen la che tic tr àio Smeraldi , 
ciò è cbt fta flato bene fatto il farlo ami che appare il contrario da tutto il det- 
to di /opra, e nella mia relatione; ’bfefi può dire bé fatto quello, che porta feto 
(pesa quando è poco vtìle, ami dono come di sopra , e qu e Ho in ciò fi vede per f 
incapacità di d. Diuerftuo, & che potedofi bautr aiuto dal Cauo vecihio, dai 
dal Gambalonc per i (purgar e in occoftone è piene , ej (lo ì hà re fiutato e C ha vt- 
' e tato fuori che quella poca portione ebeui lafcia andare filo per necejfità dU c o- 
tinuolauorar de' moline, e non per aiuto d' efpurgatnento , come di fipra, il ebo 
patena fare co quello che ne èffe il Datura nel fine delia fua rclationt dii .16. 
Giugno , 1 590. nauti S. -A. Sereniff. e benché il s Viotti non barn ffe ditello ac 
qua più ii.^.mac. nofegue però che à qfla quantità filo fi deuefie afìrmgerc il 
Tento, poiché per officio suo deu vdne &• intendere benignamele il generale 
&■ particolare, mà poi rifioluerfi per il meglio con firmato penfieto. L fi beve 
niffero le piene del Fiume d' Hcnza come suppone lo Smerciai, & in un iHts- 
‘ so tempo s incomraffiro con quello del Gambettine non fluirebbe però il dan 
no di et dee, perche ui faria luoco da scaruarfi firn affando fi fipra le cam - 
pagne,ancorchel’ acqua l' HemagiÒgefie al coteffero del molino del S. Cenati 
in Cas iltono, fendo che ( aiuto è grande &■ alto di riue, che di gran longa fipra 
uamano d. coteffero , &bà gran caduta » come coferma lo Smeraldi nella mia 
relatione di br. 1 3. in circa e pereto in ogniiale occaftone fi rapirebbe filo [ al - 
ueo nette parti da baffo, cioè nel fondo fino a un certo termine , e uì rimarreb- 
be il piùlargo , e (patio fi , che non filo portarebbe le. 1 o. ma le. 1 1. e più ma- 
cine, perche- 1 i.Jolo eccupariano al p/ù br. 1 d' altezza, onde ceffarebbe ogni 
fofpetto di danno e chi m'fcredeffe dall' tspienza ne haurebbe ccr ti filma proua. 

16 7 ^c doutuo rifilar io le parti più baffi ver fi Sor bolo, poiché fine altro netta mi a 
relatione le reco la neceffarìaprouiftone,pcr il dàno di' ei éce, t già che hab • 
biamo detto die fil 0 la parte neceffaria fi di bba incaminar verfo Sorbolo , & 
ilrefto per la parte è Caf allotto non*’ idubio che reno Sorbolo non puòfi- 
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guhr ìano alcuno, no v andando se no itncceffaric delt acqua, e tenta pm di* 
longarfi, balìa il rimetter fi di' ritma parte della mia relatione. E be dà su- 
dicio so "Perito thè sopr il tuttofacele rifl ffione come fi deuepobligo dell' ofp 
ciò fi saprebbe far co arte e co ragion ficure che nel Cambalone disott' il Di* 
uerpuo no potefft paffar più di. io ò.i*. mac.d’ acqua ,ese btfsn bora ne 
feorrono affai per le fcolationi delle campagne di sopra la chimica di Santo 
^Antonio in detto Cambalone, non perciò Jegur che quando fa regifìrato, e i 
otturino le bocche che ni fono fopra il Diuerpuo nella parte dell' Occidue che vi 
debbino andare, f che top crffarano • Ma d carni, ou’ andata dett’ acqua s il Di 
tierpuo no la può ri cenere, <& t balla del Cabalone non ne deue battere che ql 
lapochiffma in rifletto di tanta quantità? s intUde fvrplo Smeraldi eb' ella 
porri per le campagne f fottentrar pofcia nel Cabalone, e che conia piena <f 
Itila fot montile càpagne, e danrggi com ei dice nella nona pia parte ì po* 
irebbe forp batterne qualche ragione fe p lafciaffero andar pi r il registro ma* 
cine. 1 1 . come nella mia relatione, che ptrgtonta di quelle thè non può ricette 
reilDiuerpuo a compire le mac. 5 o.cioè mac. 1 6. Parrebbero in tutto mac. 18, 
e diffi foto di. 1 1. biche crede ffi che foffe capace anco delle. 1 8-pc rebe no p do* 
' ittjfe aggiongàre fpcsa pcrildano dii follo del s. 'fiotti, t n’ laurei trottatoi l 
modo, che tralafcto , olire che quando anche vi andaffero le. 11. vi fora ciano f 
tjjercil Diuerpuo incapace, tuttauta fe lo Smeraldi bautfie be conpdcrato, e 
calcolata /’ opra haurebbe potuto fare che tra il Cauo del Diuerpuo, & il re* 
gifiro furiano capite le acque in modo, che le parti inferiori non baierebbero 
patito, e pèrche non hà fallo qflo, fegue ch'ogni parte pa male mie fa, & fatta. 

17 Raccoglitelo dunq; vniutrfal conjegulza dal detto di fopra, prouap chiarijfima* 
mite che la mia relatione in ogni parte fià congiùnta con la verità e che crjfa* 
ra»o le dffufe ragioni &oppofitioni fattemi dallo Smeraldi, à quali con mag* 
gior longheiia di foratura , e numero di repliche baurei potuto rifondere, ma 
perche cop ( come d'JJi) nel principio ho voluto attendere alla brenna, teff ardo 
m me ogni haereffe, epafponc, per bora to' appago di quello ceri: fimo , che 
baili tanto ad' ogni giudiciofo per pneerità , e verificatione £ igni mio detto , 
ben quando il chiederà ( occaponcfarò pronto ad' altre riffojìe , e ragioni , e co* 
fi mi riferuo,t prò te fio per fine della prcftntt. * M 



D VP L ICA 

dimsmeraldo 

SMERALDI 

Inrifpofta dellaReplicadel Magnani. 

CÙMMy*K{£, & vnìuer sai legge 4 tutti gli >/- 
uentt, la qual non è ferina, mà nata, &■ la quale non 
dàkuomtni , mà dalla natura Beffaci tuoi' insegna- 
ta-, Cbeftla vitamfira vien offesa da violenta forza, 
cgni ragion voglia , che dà tali offese ci difendiamo : 
er con gran ragione; percioihe fe tempo alcuno , gfr 
occaftone potiamo hautre di ragionevolmente difen- 
der fi, quella certo mi pare, fia nonfolo giutta, mà a » 
co neceffaria; quando la forza fatta dall' *4uuer/ario 
fi difende. La qual legge che da tale, lo prona l' aut- 
orità di M. TutUo, mentre dice- Hoc tu ratiododis, &necdfitas Barba* 
ris, & oios gentibus , & feris natura i psa praeferipsit ; ut omnem 
«emprrnim, quaetmq; opepoflTentàcorpore, à capite, a aita sua 
propu'tarenc. Che se quefloi vero, else ci fta lecito di fare, quando contea • 
diamo per la Mita propria, come non fi può negare,dr a vien con ceffo per leggi 
naturali; quanto maggiormente a farà canceffa per cosa giutta, &■ bone fta, 
quando contendiamo per quella cofa, della quale nè fatta maggior fiima , che 
della una fieffa, ciò è per f honor proprio, & rtputatìone ? La qual legge fe 
fofe fiata punto conftderata da m. Gio: Batta Magnani, fi farebbe fàcilmen- 
te accorto , che incorreva in errore, fe chiamaua mordace quella ri frotta, la 
qual è in difesa dell honof & reputation mia. Mà dicami il Magnani , che co 
sa hà di mordace la mia r frotta? che cofa hó io detto in quella che non fta mo- 
de fta, & piacevole? furft non dovevo io difendere l honor mio con il rfronde 
re, &far conofccrc la verità? far fi non dovevo io moftrar che 'l conseguo , <Jr 
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prudtntia detti SS. deli' Officio fife buono, & dà lodar fi, per compiacere' at 
Magnanti Befani cosa li era il fiupirfi , eh lofofi flato nel rifonderti , di ta 
tatìpama, che non babbi voluto mo flr are la moltitudine di rep*-gname, di 
errori , & di cofe dà lui non intefe; il che fhcil cofa mi faria fiatoni come è clji 
aro alti intelligenti. Ma se ciò ròba conofciuto , dr fé il beneficio fintoli repu- 
ta rijpofla mordace , fiali qfio attribuito alla jua poca gratitudine; à me bafÌA 
che qf lo fia conofciuto dà ehi bàgiudicio retto, &■ non è vinto dà interefie , à 
pajfion cf animo . Tacila qual cofa certo à me pare di nuouo eh' egli fia incorso 
in non poco errore, volendo tuffar , & corregger cf puffo qlli, col céjtglio» 
& prudentia de quali è flato fatto quell * ifU fio, che lui btalìma ; Ver eie else 
che cofa boto confiituito , & fatto, che non fia fatto, &conftituito col Confi 
glio , */ intimità , dr parere di tutta la Congregatone de’ Cauit cerne fi può uc 
etere , & può bauer utfìo il Magnani dalle ordmatiom di detta Congregatone » 
giada me citate. Delle quali tose tutte fot fi potrà scvjarfi, che dovette (per <3 
piacer' alla parte, (he per qfio l’ hà ricercato) opporre, fia in ciò incorfo , ra 
voknd' egli procurar il feruitio publico , & ben miuer sale, come faci io per 
l' c fido , che tengo-, Laonde efiendofi fatto parte, vien ad’ e fiere inter e fiata 
fmgolare. Si c Infensa ragione cbiama& mordace la mia rifofla, & se fio. 
so no intere fato, e sema pafone • Mà per uenirhormaia far conofcire quan- 
to di nuouo s ingani nella fua Replica, &quanto babbi mal inufo quello ne- 
godo, con ogni breuità po [fi bile me ne pafarò alle ragioni ; le quell sono tali 
che for fi mi necefit arano àfcoprbre molti errori del Magnani, non potendo fi 
in ctòfcoprire, drmoflrar lapurauerità,che infiemt, ance non fimofìri la 
fu al mperitia; il che egli deue fcufare,dr non dar li nome di mordacità, poiché 
/’ intention mia non fu mai, ne è di mordere, nè o fendere lui nè altri, mà fi be- 
ne di far conofcer la verità» 

BT VIDIMO alla fua prima replica , oue dice non apparerò nelle ordìnatìoni 
dell'Officio dà me allegate fa necefit à , chedouendofi fargli Diuerfiui sopra la 
firada Claudia, congiontamente anco fi doueffe far quefto del Gambalone, & 
che ciò non potevi e fere, poiché f vno,&glt altri tendono alt' iflefio fine , & 
che òl’vno àgli altri folo baftauano sema granar di doppia ff> e fa gli interi fa- 
ti. jl qutfio potrei con breuità rifondere, eh' egli doun bbe parlarne tolaCo- 
gregatione circa quefio particolare, per che dà quelli SS. li farebbe dato la io 
ucnifte r : f ofia, non efendoio in obligo dirifonderli per loro ; Jqcudimeno 
accia egli refii a fatto fganato, &fi nconofca , & venghi in cognita ve dtlla 
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venta; sfiondo, & dico che non effendo /tate intente ordinathni Unto ctiid - 
re non c anco dà mer auiglur fi ft non è /lata conofciutala neceffua di ciò ; per* 
chtmiftdica vn poco, fe fi foffero fatti falò gli Diuerftui fopr a la firada Cla - 
udrà, come dice il Magnani, come fi farebbero fanali gli terreni inferiori di ta- 
ta ifta ititi di fcolationi di cavagne , che di folto à detti Diuerftui cadono net 
G imhalon > , corri egli puf afferma? mi fe lasciati quelli, ft faceffefolo quello 
di Tumulino, come ft far ebbono sani gli terreni, che re/lano fraqlli? fri li ‘ 
quali i diflantia di en ea cinque miglia di tratto; dà queflo chi è informato ben 
del (ito può chiaramente conofcere , &giuduare fe fono necefiarij [ vno,&gli 
altri. Certamente ft vede, che voltndoft tuffar me, ft tuffa parimele tuttala 
Congregatone, nella quale fono tanti Gentilhuomini bonorati,& di tanta pru 
denti a, &cngnitiont dottati; che fino molto ben conofcere le mie relationi , & 
pareri, gufano dtfhnguerc che é btne,&profttteuol , &cbe è dannofo; & quel 
lo ft deuc eseqi4Ìre,& anco quello che ft de ut iralqfciarc; atteso che nelli negotif 
di tanto rìlieuo non ft contentano solo delle mie relationi, mi in fatto proprio 
più, & più uolie sogliono traifenrft a riconofcere , & Mentili are il tutto , & 
ricono fante con diligenza tutte le ofleruationi fondami iati di Teritia,chtft 
frettano farft dal Verno ( nò effendo neceffario ni conueniite à loro C adoperar 
lineili, boffoli, &alt r iftmil ftromenti di Veriti , nè meno il far calcoli , Salire 
operai ioni dà Periti ) poi con maturo eonftglio,&- prudsntia riffoluono lelor 
oriinationi. ~4mi non contenti di ciò , nell' esequirlc anco vogliono con la 
prefentta loro piu uolte riconofcere, fe sono esequite conforme alle ordmationi 
dà loro flabibte; come in /[fio Soratore bano fatto non fologhSS. Deputati, 
mà aneti :l proprio iUuftriff.Sig-Goucrnatore: il che appare nelle vifite , & 
per le mie relationi porte all' Officio.Certamcnte pofì' io attribuire à gran *?- 
tura mia, che de fendendo mi dalle oppoftthni fattemi, inftem anco difenda V 
•Juttorità,&- reputatine della Congregatione( se ben di ciò ella hà poco bìfo 
gno ) il cui consiglio, & prudenti*, date offcrutrft , & piàtofto ammirar- 
li, che contradirli, & dalla quale ft deue pigliare , & non darli confrgho , dà 
ifla non ricercato. Et perche da q fio ft conofcc chiaramente se ft devono far 
gli detti Diuerftui, *rse fta flato bene àfarqllo.cb’è fatto ; ft cono/ce anco se 
Vi è scufa affittata in me, & se sufjifle qllo, eh' hò detto d hauerui hauuto ris- 
guardo nel proportionar la grandezza, & capacità di d. Soratore, & se perii 
Diuerftui superiori ft debbano diminuire l' acque, che in effo doneranno entra- 
rti il che conofeiuto fà anco conofcerc,che il detto doratore non fola è capace, 
mà i capac i(jimo contrai' opinione del Magnani. 
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S EC 0*l^D replica , oue egli fi sforza di diftdere quel fuo detta* 

che chiama Problema, &fi Untata anco dì io babbi Tesatomi rifonderli* 
termini che sviano nelle {ernie pù lofio che dà pr attica esecutione , in che trat 
Siamo. In qflo m accorgo, che ha forft quali Ih ragione , poiché fi lamenta cb‘ 
ioli babbi dato rifpofla, come a perfona che fia uerfata nelle scuole , & scien • 
tie pertinenti a ucn Pcriii,& non come àperfona, che fta <f altra proftffione 
molto lontana dà ftmili fatue, & itfaphne. Haurrebbe ancoqu alche ragione 
feto fondaffi tute' ri mio pen fiero orti' opporre à quefio suo Problema per mia 
difesa , &nò hàueffi co dcbfte.gtuflc &reaU ragioni dimoflrato,& fatto cono - 
sctr tutt’ il contrario di (filo che mi oppone, come credo hauer fatto. Caca poi 
alla difeia che fà di de>t» fuo Problema, chi non vede, che Incidir in Styl- 
Itnti, cupirnMiitareCarybdifr», come diffequd Poeta i poiché afferma 
che f suo Problema ha solo t Efpo fittone, la Dtternunatìem&la Concludo* 
ìte( cefi però imagmata, senza fondamento alcuno, daini) fuppofitiua ; & 
P* come dffi nella mia P r ia rifpofla, chi non bà l altrt che fono effettuali età 
é la Conflrutvone, &la Dcmon/ir adone, non può effer Problema ; adunq\ 
co frema ih - non è Prablt ma.Tralafc io di dire medefimamente,ch' rglt fa (pe- 
tit d< Problema dflinta quella, al propofito della quale cita il CÓmanèno , mi 
non s' accorge che non fono Problemi rff nttalmète diflinu, mà solo acciden- 
talmente, & come dicono iF 'loffi, Ditferunr tJrrum ratione perfetti, 
8 t imperfeéK Haurebbe bS forft potuto dire i fglihawfft letto qllo, che di- 
ce il Comandino nel fine del luogo da luì citato: che i Troblemì, altre fi confli- 
tuifcono fimplicemite, e fi chiamano ordinati ; altri in mola modi", e fi d cono 
mcdtp, & altri infinitamente , i quali poi fi chiamano di torà, nati; il chi ni an- 
co farrebbe à fuo propofito, poiché il Cittì andino parla de t Problemi , i he fono 
èflmti materialmente , & non formalmente . Tralascio amo di motìrane, qua 
to egli s tngàm , poiché aggiùnge doppn f bauct ( come fi pensa ) prouato, che 
( suo Problema è imperfetto, eh’ atte t' per fetta', il che quanto ftaabfurdo, & 
repugnate, lopotràno giudicare gt mieli >geii, & infume patròno facilmente 
penir incigninone con che nome fi debba chiamare qui sia prona , che fà del 
fuoProbltma: angi tffi potranovedef apprefi' ^trifiotdc nel primo della po- 
fler. al r.47. che parlando <f vno che penfi hauer fatta ma dtmonfir ottone 
( coni rgh supponehauer fatta, mitre afferma hautr formato un Probhma) 
no b«M ndoperò m>ffo ppofittonife non probabili, 0 pur' anco ut re hà quefle 
^aro/c.TUnuroeftquodfatui funt.quifc cxdiirrant rcétè principia 
accipercjfi ptobabiii$fitpropofiuo,&uera. Et nell’ tflefjo luogo ^t*. 
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Mente co(ì dice, Qui credane quòd sufficit demonftratìonum pr*-' 
mifTis >olum quòd firn fama prolatar; sur.t demente! viri. Tralafcio 
anco infìnti' olire ragioni con le quali potrei di nuouo dirnoflrare quanti egli 
fi* lontano dalla nera cognitione di quefle seti mie, acciò egli non pofja dire eh* 
io sij mordace , le quali lafcio ni Igiudicio , di chi piu sà. 

-ALLA TE RZ A replica , oue die il Magmi he mi difendo più lofio dà Let- 
tore, ouer'Oratore, che dà Tento de Cam mila natura notturna dell' acqua » 
& nell' allegar tei mini filose fa. In ciò rglimoflra ( à nnog.udtao ) non fi- 
pere che qualità dette haut re un nero Tento, olite so eh' il ut ro Tento fecon- 
do yitruuioàue bau ex e cogitinone, non solo di que/ie fcuntie , ma di molte 
altf ancora,quando nel primo libro dór.Jtoq; Arihin^um & ingemo- 
fum eflé oportet, &ad oifciplmam dociirm, ntq;enim irgenium 
finedifeifdÌR 3 ,*ucdifc.'plina fine ingenio perfe&um Artificem.po. 
tcftefficetsi&utliteratusfir, perita* graphydos,erudirus Geome- 
tri*, Opciws no ignarus, infiruftus Aritmcthica, Hifiotiaspluu*. 
<1 noaerit, “Philosopho! diligcntcr aud uent, Muficam scuerir, 
Medicmx non fitignaius, Refponsa luriiconsuttorum nouerit, A- 
ftrologiam icejq; rarionescognjtashabtat gir Leon Battila Alberti 
nel proemio del suo primo libro dice, Bisogna ih’ egli habbia cognitione 
dicofe otrime, & ecicllt niiffin.f,& ih’egli lePoflegga &c Talché 
fi deue però notare, che quando quefìi Ruttori duono,cbe 7 Terito dtue pos- 
sedere, #■ batter ci granone delle predette fidente, # arti, fide» inundereche 
h hafìid’ pna certa cognitione fe non e/atta,almeno tale, qual i ti crea il biso- 
gno del Terito. Se tale dunq-, deu’ effrre il vero Terito, non deue dir il Magna- 
ni, cl/io mi difenda con (imiti ragioni per pompa d' ingegno, mà co quelle, che 
sono proprie,#- neci (furie à tal ncgocto. Et mentre egli conftfja che la natura 
dell' acqua è notiffima a tutti,#- è mutale, #■ anco nota alti Idioti ifigut, dì 
ancora lui dounbbe hauti la conosciuta,#- pinetrata, il ihe moflra ( à mia 
giudicio ) in contrario, come appare netta fua prima obiettione ; #" quello an- 
co vtin ccmftimaio da lui nella sudata replica ; quando d ce che nell' applica- 
tone fi flringe à poco nccefiario, e meno coniludcnte ; perche mofir* non cono 
feer la neceffità, #conc!ufiont di qui Ile euideii, e certiffime ragioni, alle quali 
non fapendo furi egli che rifondere in contrario, se nepafjàio file ntio , sotto 
prete fi» di bicuità. 

ALLA QJS A 1{TA replica, cu egli nega , che nel Cauo del Gambalont 
fiano gl' impedirne ti, #■ difetti, eh' io ho detto nella mìa prima riffa fi a della 
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tltoa chìttthne ; potrei co br turante riftcfta sbrigarmi fcht(come dicono i 
Filosofi )CótrànC?antcs prima principia, nó efldifputandu!r,»r£| 
et egli quello, che è tanto manificffo a chi hà lume alcunc,ò cognitione di d.Ca- 
uodd Gambalvne , non occorre d dhlifienon, che provi lui il contrario se può ; 
il che no prouandu, come no può, la causa mia wen decisa a fauor mio. MÀ 
perche egli vorrebbe pur' intricarti negncio con dire , che fi ficee quella fiua mi - 
fura maggiore alla miapsentta nel Cambatone, che fin fi a gli terreni di m-Si 
nodoro Carini ,& di me eletto ; dico che è nero , ih t egli la ficee «Ua f fieni ta 
tnta, ma no già di mia ueffontà , anzi eh ? molte uolt< ifidffii, che quello era tem 
po perso, pòli he n5pvt.ua feruir qutllamisura in cosa alcuna , atteso che in 
quilCauo, Cr >n quilluoco nò ut era prcpvrtwne, dà p( ter proportiotiarfi cÒ 
l' altre mifiure d l Cauo d i foratore, rffi ndout tanti impedimenti per il decorfo 
deli' acqua in di Ito Cauo del Gambolone, <&■ perciò me ne ridea , uedendo di 
tgh uobffe ptrfifltrc in qtirflo suo penficro:& d’ quefio ne pijfivnofiar fede t 
JU. Sig, odi [f mdro -di otti. Il Sig. si goffo traghi, M. Stmone barbieri, & 
Uomtnico si madro , f uno che notò le ih tit m'fure, fi altro che mi furò, & al- 
troché ni furono pri senti ,<?■ fie ben d f}ì che fi poti ua far la detta nujura nel 
luteo, oue la fi ce, no fù po ò per mia tli mone particolare, mà fi bene per dar- 
li satisfarne ne k lui, fi come anco fi ci nel mifurarfi f acqua ali' bora corrente 
in d. Cauo, c he li moflrai il modo di mifurarla, poi che lui non lo sapeua, fi co- 
me amo per l ifìr fio ijf ttnfifottcficnji r<s come duo di fono; mà di tetto fem 
pre li difji, che non potcuano fieruir e à cofa alcuna quelle fine mifure; le quali 
non hò detto, che fiano erroneeper la mera mtfura fatta di i contenuto di quel 
/patio, ma fi ben hò detto , come bora dico, che fono meer te per la qualità del fi 
So, attefio che non può conifpondere la maggiore m propostone alta sua mino- 
re m> fura-, il che cndo haut r tanto chiaramente dimoffrato nelle mie rifpofle » 
& con sante ragioni euuhnttfifime prouato,cbe non hà bijogno d> più.\è può 
il Magnanirepetere forte alcuna dì obiezione, che lui non re ih à/atto conuin 
to , comi è chiaro à chi intende re tt ameni e. 

*4 LLst Cgy llfiTst replica, oh egli tr ala fida di rifondere alla mia fi con 
da ragione fiotto colore di brenna-, Lodo il Magnani in q ut fio. ptrehefa da prat 
fico Jt ber mitorc, il qual uedendo qualche colpo irreparabile uemt li adofio dal 
auuerfario, gioca di ulta fuggendo il pericolo; cefi tgh vidi ndo non hauer ra- 
gion’ alcuna dà ùppcrlififie nèpaffia alla ttrta,ntUa quale (ìfierue per fua dfie- 
ta della negattua, non hauendo ragù ardo à quello, ch'egli ha pur firmate ;&■ 
eottoficrittodi sua mano, come ntllaficriUuraporta all Officio dal fiudetto ili. 

J ^ Sig. 
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Sig. cleoni fi vede, nella quale fono notate le mifure , che luì fece nel Catto, 
& argini del Gambalont , <&■ anco quelle , f/w ft fecero urlìi argini d' Henza, 
quali erano Itali fopr afatti dall' acqua dt d. Fiume , le quali fi fecero non foto al 
la presenza fua, mà coform' à qllo,che dà lui fitfiojù stai) tino , & fi, muto 
come nella detta scrittura da lui sotto fritta ft uedei le qual mi/ure furono anco 
Stabilite con qualche conir cfiofrà e fio Magnani, & mr , peri he igli voi r uà , 
negar quello, che ton gli oc ihq propri/ ttdcua Ben potrei io ragioneuolmen 
te dire, che alle fue mifure fatte nelli argini del G imboline , & "anco d moli 
altre, cl/egtt fce nel Cauo del Soratore fi doue/le poco dar fede, poiché io non 
foto non le riddi tutte, mà vi ero lontaniffimo,rffendout molti impedimenti an- 
co df acque nelhfoffi per il paff or ui, & altre, che per tedio non volf vedere, 
mà lefuppnftper vere , ct>m egli mi diceuahauet le già prima mifuratt, fi co- 
me n haueua frittura di sua mano ; £r tutte le fuppof coni rgli volse, f far- 
li poi conofcere, come credi hauer fatto con le ragioni, quani egli s inganna- 
va. Elfi vero che ( acqua fta v fua in tanta quantità, com hó dt ito dal fiu- 
me d Henza, & fta fi orsa nt l Gambalone,glt prop > if argini corri fi didentro 
verfo gli campi per la caduta di quella, &• gli campi He/ fi lo mostrano anco- 
ra , fi com anco lo mofirò chiaro il segno all' bora pi r tutta la Strada, f la qua - 
t era fior sa truffo Gambalont; la qual fi htbbe forza di far gonfiar qw Ùa di 
tfio G ambitone nel luoco, oue il magnani fce la fua maggior mi fura, lo giudi- 
chi chi hàgiudicro , & cogmtione del luoco, il qual none dtfcotlo dal fòie de l- 
la Sig.Baiarda, ou entrò f acqua del fiume nel Gambalont pii che tire aper- 
ti fo.il che tutto chiaramente fi può vedere mi mio djfigno, clx ho fatto & 
tutto il tratto d (fio Gambalonei ma non conifràdtft dtl d>(itgno,fi ben è fat- 
to con le dovute offerii adoni, fi udii angeli, come nelle mtfure, >1 luoco fh fio lo 
moflr a chiaro, & moflr’ cito fi quelli terreni fono più baffi , ón'o; poiché fi ueg 
gonoglì foffi di quella firada continuamente scolar S t acqua di quelli in detto 
Cambalone, come ancora lui vidde,f e ben' boralo nitga. EtfiC acqua che di 
te, t he nel tempo di finali piene esce dal Gambalont, per la delta Sìrada , cheli 
serue per soratore può far quello che lui dice, il fito fi fio lo moflr a chiaro, poi- 
ché è tant alto, che poco vi manca, che non fiavguale olii argini ef effo Gamba 
ione. Et s' il Magnani hauifse la vera t ognittom &(apefse giraffe Iti, clx fai' ac 
qua in detti luoghi non credo, che egli haurffe tali opinioni, ptrihe se il Confie 
io del follo del y tatti ha fimpre causato tanto danno alh terreni superiori ,&• 
inferiori per il far rmgiongo, & ritenere il libero decorso all' acqua nel Gam- 
balone, il qual' è tanto Lontano dal luoco della maggior mifur a del Magnani? 
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' quanto più facilmente ,& ragioneuolmìfte fi deut credere , eh' babbi fatto £ ac . 

qua caduta in quello dà Henza, che li cra'jaito vicina? llihe quoto fia chi- 
aro, &manift/io, chi giudica il vero lo conofca,& anco conofca £ incertezza 
delle fuemifure. 

*ALL~4 SES1 -4 replica, tue dice che non è flit a intesa la fu a rehtione,dico che 
non ji Mae merauigliarefe non [effe fiata in te fa dà altri non £ battendo forfim 
tesaltu Siiji°,p er ( e f U( contrada tionr, & perche ba.fi au a a fi ai quello che lui 
difje nell a fua prima ducutone, à far conoscere, quarti egli ì tngàni ne i termi • 
tu di Ter tua mli acque , non occorreua in quefìa replica farlo ancor più chia - 
tOjpcrcb egli pensa che la dcfinnione delli voti fieri ,fta che f acqua debba cade - 
re da quelli a piombo, ma se difbtt à qutlliui sarà la figga, quantunque gagli 
ardi(Jima, non fi deue chiamar cotefiiro & perciò egli d.ce non poter fi far pa- 
randone dal coteffero che è in bocca al Soratore nel Cabalone , con quelli de 
ipoltni: tube se è vero, lo pròno giudicar gli maefirifteffi de' molini, & anco 
gli m< li nari; atte/o che lafigg a. non è quella.chcfacia il coteffero ; ma fi bene 
il muro eh è nel capo supcrior di quella,sopra del quale paffa £ acqua,&dtcop- 
re per la figga ntl Cauo, la quale uiftè fatto, acciài' acqua cadendo non faci 
uorr aggine in d.luoco, c< me vifatrcbbefeqlla non uifoffe, & coni anco fi ue 
de che fa fatto alh coti fieri de' ruolini , (tue ft non (offe rotta la fua caduta dalle 
**ofe di qlli, ve le fatrebbe profondi(fime;mà fe ben alcotefftro del Soratore 
ut e fatto la figga, la quale ba la caduta cheto ho dato, come per prvuadttf 
efpericnzdfi può uedere, alla quale sarò sempre pronti (fimo, non fata giamo» 
c )C l acqua, che da d.coiefer o cader a fopr a la detta fugga pi (fi ritornar fi in- 
dietro, mà tutta farà ingiottita peri’ occhio del ponte, & f correrà perii Cauo 
al Fiume-, come per f effierien-^a delle molte piene grofjiffime ultimamente ue- 
nute in quelli, fi euedutoile quali molto befappiamo che se poffero fiate ( tante 
pietre quadrate, ò piane, non baurebbono pigliato queld'corjò, corri efjò dica 
fi è pero veduto , che nella prima piena, che vine quando ruppe quel coteffero, 
che quelle pietre piane , & riquadrate, & anco hgate in firme con hghe di fer- 
ro, non fi poterono fermare sopra la ietta figga, come egli dice, ami non fi po- 
terono fermare fino nel fine di quella sotto al dttto ponte, come egl., & tutu li 
altri, che fi trouorno nella vifita del dì. 1 o. Dcc.proffimo paffuto viddero ; chi 
tutto e contrario à quel, eh' egli hà detto. Mà poiché egli tuoi negar ta nto pi Ò- 
tamente le ragioni benché certe,&euidenti, perciò uolfì darli un eff empio tan- 
to chiaro, acciò egli facilmete potè (fe capire,il quale dà ogni flphce Idiota può 
effer conoftiutOi&acopuòeffcr conofemo quanto di certezza flanelle mifure 

fitte 


litized by Google 



70 

fatte dà tffo m sgnani, &• la proportene eh' hi la miglior aSa minore , U 
qual è Dupla Superbiparttente latrina, fecondo lui ; mi fecondala verità è 
Tripla Superfetcupamente la Trgeftma prima, cioè la proporti one di. 4p. e 
mcz.d .1 5. em:z.& nondt.^o.à. il. cmez.com’ egli fi è penfato . Et perche 
il tutto credo hauer, tanto chiaramente p>oua.ta,& con ragioni tanto e udienti, 
nel secondo mio no t ai do, & con tanti chiari effempij dimagrato , che fe beri 
egli ciò non ha forft ititefo , non è però eh' appreffo alii giuitciofi non fia chiaro • 
AL L A S ETTI MA erpica, ou egli dice rffer vano ilfundarft su gli conti 
delle mifure fatte per trouaruii difetti ne 1 numeri delle macinerò, quello ne- 
ramente effo lo dice àfauar mio conira di lui f teff 0, poiché uieneà prouar che 
lui hi facto Usto maggior fondamento nelle sur mifure che fono vanità mere ; 
Et prr che fi vede conumtoà fatto, ne f spendo che opporre in contrario , ft le 
pajfa con nome di vanità: ft corti tncofe nc paflafenza rifpofla alcuna alle ra 
gioni della m< a Ultima rtfpnfla ( dàini chiamata argomento ) sotto colore di 
brenna , il chr( a mio credere ) è solo pei non saper forft che rifonderle* 
yilL 0 r T A y A replica, nella quale il m agnarii fi sforza di foftentar ql - 
lo, che lui diffi-, che ft augumentano f acque nel Cambalone per le fcolationi di 
molte campagne ni l t<mpo delle piene; il che le può effere , 0 nò, credi hauer- 
io tanto chiaramente d moflraro nella mia ottaua ragione, che non ha bifogno 
di repiu a; rna maggiorm' me il tutto ffeonofee, poiché egli shffb fi contradice 
tanto alla (coperta; p< rche di fi fra nella sua quinta replica dee , che quelle et 
pigne nella parte Orientale fono bafie, & che quella piazzuola ferue p Sorato 
re atleacqued l Gambihnt nel tempo delle piene, & bora dice che quelle ri- 
pagn: fi scolano n. I Gallatone in detti tempi ; il ebefe può efjcre, ò nò. lo giudi 
chi eh: ha cogoinone d l (ito. Ben sappiamo che le piene sogliono Henne in del 
toGambalont,& nell' iflejjo tempo anco vi fogliano venir le pioggit ,attefo 
che non pi poffono venir dette piene (Ha pieggie gagliarde , le quali fono qlle 
che taufano le piene; mà qUu mito ft ritorce cantra di lui, poiché l' ejper tenia, 
che (pejfiflimo fe nè vede , lofi noto. 

ALLA T^O'bfA replica, nella qual' il Magnani vedendoftfa mio giudici») 
conuinto nèfapendo forfi che opporre, fi vale della n egat.ua, moflrando no ri • 
cordarfi, che in fatto quando egli fece la mifura nell'angolo , ou è la muraglia » 
fu fri lui , & me non poco d’ far ere, volendo lui sostentar che /’ acqua tra or 
rinata su la cima di d. muraglia , &anco voler prouar lo per alcuni teflimontf 
contadini lui habitantt,it che nè poffono far fede M.Cbnflofor » yalbruni,M. 
Simon Mar buri, & Domintco a malico, f vno che notò It dette mifure, & lai* 
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tre le mìfurò , fr altri eh e vi furono presenti , Tl che tutto li feci buono , comt 
nella frittura da lui firmata fi vede, valendo penati poi qUo, che tanto eh :*• 
t amente credo bauerlt prouato nel mio nano argomento. Dal eh fi i onofie fui - 
dentemente qual di noi Jì fa fondato in fuppoiìi non ueraci. Et percheigli dice 
che nell' ottano mio argomento ho negato , che in detto Cauo diti oratore u> pò* 
teflero entrar’ altr acque nel tempo delle piene, fi cono fee ( mi perdoni) eh egli 
non bà iutefo la d. frittura, poiché non difitrguc il Cauo del G ambitone dà 
quello del Soratore; perche ho detto che non pojfono entrare nel Gàbalone , mi 
non già ho étto nel Soratore , atnfo che tl di tto Soratore di «e rtetuere le dei • 
te scolationi, come fidi continomi, con utilità notabile di quelli terreni , che 
sema quello erano quafi sempre dm giti. Et tanto manco ha imefo. quanto eh' 
egli dice, che io bò addotto >»/ mpifhbile-, poiché lai qua d' Menta che forfè 
in d. Soratore, vifccrseper più luoghi di fon al d. angolo, (franco di folto al-, 
lad. chiusa: la qual' acqua f può effe r Hata di fumé <f Hema, ò di folo stola, 
tioni di campagne, lòmo/ira il proprio luoco, il qual ( coni egli due ) non è 
p i* che circa pert. teo-di campagna, che di sono alti argini trtsuerfaù pofjìno 
scolare in d. Cauo , frf quitte per rf enfio acqua di pioggia poffon effer la 
quantica di. i o.mac* ó nò giudichilo chi ha di qHo vira lagninone* • 

,AL L DECIMA replica fati mgn:da pratiico Tiloia,il qual sedendo fi t 
ficolo di nauf raggio per idr tifar fi in qualche scoglio, agitato dà uenth egli per 
fuggir il pericolo abbuffai Antenna, fr amainale mie , procurando ( con 
cedere alla furia deaeriti ) saluarfi dal foglio -, cefi egli non portelo (cerne ere - 
do) addurr e, nè opporre ragione alcuna in contrario , che non re/iuonmnto va 
lepdofiéUa rtfh fifone à quello, che é [opra hà étto, che nulla ton elude, se l* 
pafiainfiUntio, ' <n 

•A.EL+A V'ffDEC IM^i replica, ouc non potendo difendere quello eh’ egli 
dijje, ch’il d.Svratore no fi a capace nè anco della metà, soggionge bora, fr di- 
ce, faciafi che confidtratione più gli piace il Smeralé, che non me fendo la cé 
duta in bocca al detto Soratore, nàie altre qualità else hà duo di long he? za, 
fr capacità, else f occhio del ponte li dà la mi fura della fui capacità ; Egli vi» 
ne à negar quello, che il fatto proprio manifefia. Et ptnhe vii luogo alla pro- 
na, aUa quale farò fempre pronti fimo, per bora non dirò altro ; bauendo anco 
nell undecima mia ragione( à mm guidino ) tanto chiaramente prouato , & 
d mr, firato che la detta oppofitione fatta dal Magnani è ( mi pendoni) uana,fr 
toma fondamento alcuno dtragione.il che potrebh’ (gli chiaramente cono- 
fiere, fi fi ti ouafe in fatto ntl tempo che vi vengono le piene , com’ ho fati io 
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nell' vitina, che venne il di. tx ,T tir. profilino paffate , la quaf è fiata la mag 
gioie, che fi a venata dà molti anni in quìi oue andafiimo C 111. & >f. He u. Sig. 
Canonico àrnica, & io, & vi fi trottammo nel colmo di quella, la qual' è fi a* 
ta di tanta quantità £ acqua, che cominciando alla fìrada Claudia , & feguf- 
do fin al follo del notti, non potendo capire nel Cauo del Cambriane» ver sana 
fuori sopra ghfuoi argini dì ogni lato in grandtflìma quantità, &• tutta qtlet 
che ver faua nella parte Orientale con quella del proprio Gambrione cntraud 
ntl Cauo del Soratore, ni meno quello era tanto pieno , che fati al ponte , chi 
apprcffo alla botte non uè nèfojic potuta capir maggior quantità affai, poiché 
u crudi uanofnpi’ il pelo dell' acqua correutCtper arriuare ri colmo del uolto 
circa otc. 1 8 & con tanta uelocuà ut decorreua, che al detto ponte ui haureb - 
he facilmente potuto macinare nn molino. Et dì quello fi può cuidètemcnte 
conofcere s il d- Sorator' è capace della m°tà , ò del tutto; poiché per quello i 
paffuta ri fiume d' Htnr.a qlla quantità d' acqua, che non poteua capire nel f- 
prio Gambrione ; nel quale non filo ui erano le. 5 o. macine £ acqua, in propor • 
tione d Ile mi fare del Magnani, mà uè ni erano più di. 80 . perche cimaua tutti 
gli argini , che sono riti di più, soprailluoco nel quaf egli fece la sua maggior 
misur a, enea br.i ( come per proua sempre ft potrà uedere )fi conosce anco 
felli- Soratore è ville, è dannofo; atteso che non vi [offe fiato cffoCauo, quel- 
la gran quantità d acqua, che per quello i {cari al fiume, farrebbefi pur {par- 
fa sopra le campagne, allagandone vn infinita quantità , pù che non hi fatto 
con danni notabili. Et s’il Magnani haueffe veduto quefìa efperiema,la qual’i 
pur vera,quantunq\ egli non intenda (come credo ) [ auttorità del Cardano,et 
i altri Ruttori dà me allegali, credo certo eh' egli conofcerebbe quanto ft ftain 
gannato in dir quello, eh' hà detto, che i tanto lontano dal uero -, &• parimente 
conoscerebbe la uanitagrande ( mi perdoni ) che è nellt sue misure,&- altri co 
ti, else lui s ’ ingegna di ri citare. Et queflo lo giudichi chi hà più giudi ciò di noi. 

D V 0 D EC I oue {'ugge l' oppor ragioni contrarie à quanthò 

deu io nella mia duodeamaragione,nonfapendoforfi,nt potcndoui dir coftt 
che vaglia, fi può dire che la uegatiua non fondata in ragion probabile » fia co- 
me feema, & rende manco dubiosala cofa negata. 

.ALL -4 TE H_z ADECIM^t» non è gran cofa ch'il Magnani non confi- 
dert quarti importiti feruar C ordine neceffario nelle fcritture , poiché la prò - 
feffion deli arte fu a è molto lontana dalla profefftone di Ttritia f non hauendo 
mai fludiato in quella eh' io sappia ) & perciò non li pare fila confusone met- 
tere un constquentt per uri antecedente ;& in particolare ouc nega la consequf 
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» a dell amia ragione, senza efflicar in thè rfla manchi: à quello per me rijfro* 
de jinjìottlcncUap. 1 del ltù> o. i. delti Elenchi, quando dite . Siiti quìi 
difputec cum altero, ir argimienra Sellar, neq; corinti uicia expo» 
nei e aut explicare poffic, dat julpicionem, ut «.enfeatur grati is, nó 
quii ucium fir, sed propter inpennart'. 

iALL^Ì Qy l^T sA D EC I hi ntlU quale cgl fi contenta batter ditè 
rifpofta à ballai za alla mia quarta decima ragione, con le sue repliche superi 
ort,le quali a miogiudtao non c (fenda dì alcun valor ( come cred'hauer dima - 
fir aio ) mente comludono. La onde fi conofce tuidenuffimamente, che quanto 
ho dui' io, è prunaio ptr veri fimo, coìu è, nè fi può negare dà chi ciò conosce 
meglio dt noi. 

<A LL^i (fy I T^T *A D EC 1 M A replica , nella quale il Magnani fi gra 
sforzo per difendi re lafua feconda obietuone conira le mie ciTiiffime ragioni * 
alle quali non sapendo forfi eh' opporli in apro , fifa molto gagl ardo con »o« 
lerfiigegnare dii uorcere coirà di m qlhrJJ'mpi, chl> ho addotti di tati Fiu- 
mi, quali carni nano là'o loriuv(i;Ma egli od s accoige, che r,Ò ho detto che no 
fia bene , quando ( occ afone lo conci d ,cheglt C aut, & condotti d'acque non 
fhano meglio in linea retta, eh tortuofi , ma eh- fecondo C opportunità delluo 
< o , & la commodtta di l filo bi fogna accommodarfy, imitando in ciò < l buò Me 
dico, il quale per dar uita, fi serue alle uolte del veneno, qual per se fieffo è 
morti fero’, il che ft tu de gtornalmente,per*he in molte ìofirm’ta delti huommi 
ft figliano ferurreneUe lor medicine di Scamonea, di Traccilo, di Mercurio foli 
maio, di Antimonio, &d' altri infiniti corpi, fi vegetabili , come minerali* 
quali perfe sìeffi <&• pt> lor propria natura fono venenofi, & àmazzano; non 
dimeno eflendo applicati coform al blfgno con la prude una del buon Medico , 
icua/ioT infermità, &inlnoco di ammazzare dami la una. Mora se quella è 
decito di far al Medico per sanar le infirmiti d-llibu>mni,/u mio pù è lecito 
al Perito di seruirfi perbifogno , & auamaggo, d fargli ( aut, & condotti d" 
acquecon alcuni angoli per fanar le campagne, che à comparatione delti fu- 
detti nonfono venenofi, nè tanto dannoft, Jqèdtcoioch gli Fiumi fatti dalla 
natura tortuofi filano meglio, che fe fffero in linea rena, anzi io lod > che potg 
dofi ft radrizzino,teuando via molte male tot tuo (ita che vifono,p t r molti aui 
faggi, & commodt eh' apportarebb noi mà ho ben detto che fi conftruano coft 
tortuofi, no a fi potendo haueili tutti in linea rata. Et fo molto bene che per ft- 
mili tortuofttà,*rsrrgolamrniigli Matematici fi sono fati, cati a(sa,&ft fot 
titano nel propor uonare, & diuidcrc le *>, tiuutoni dà quelli caufati , ac dògli 
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Lfggtftipoffìno fopra quelli giudicare coforme alle Uggì* “Hf pub il Magnani 
addurr in ejfempio di contradittione qllo,chc lui dice circa le or dinationi fatte 
dall' Officio, per t efpurgatione del Gambalone contra di me, ami fono contra 
dittioni contra di lui fttj]o ; poubeJiauencT egli negato m Ila fu* quarta replica , 
che nel Gambdone fieno angoli acuti, ni altri impedimenti ,che mai divo il 
Ubero decorso dell'acqua in quello decorrenti : bora dice tutto l’ oppofno. 7S(e« 
meno hà luoco di ragione quello, che à lui par gran cofa, oue dece che hauendo 
C officio ordinato il detto (purgamento del Gambalone , è solo per levar li mali 
angoli , che in quello sono con gli altri impedimenti , che vi ritardano il corfo 
dell'acqua, & la fanno gofiarei il che tutto die eglieffer contro di me per gli 
angoli, che fono nel Cauo del Soratore. Ma non s accorge che non ha parango 
net' vno con [ altro , atttfocbcil Cauo dtl doratore è tutto regolato, con le fio- 

de uguale,& con solo tre angoli ottu fi, che non pejfono impedire ilcorso diti 

acqua: nè meno poffono farla gonfiare, mà il Gam baione ha tutte le imperfet - 

tioni eh' hò detto, & come nel diffegnofud. tutto bcniffimofi vede, ma molto 

meglio tl proprio fatto cè lo moflra. Mi dicami digratta , oh ha igli imparato, 
è dà qual' * Auttor hà cauato la regola ch'egli adduce, che non lì a lecito far gli 
C auie condotti et acque, che pano con angiluccetto/ev tirr.ped mento di idi* 
fieff , ò altri fmil.ì certo che à mio credere deueeffer un suo Juppoflo , perche 
di tanti eh' io hò ut àuto [un que fio flato, cerne fuori, muno certamente uè ne 
è, che fta in linea retta , ami sono molto tortuo(i , &con molti angoli , an- 

co acuti, nè pur m alcuno fi vede tfferutftat o impedimento di edifhq , che l» 
babbi no cai* fati coft tottuofr, ami per certo poffono ciò hauer confato le caufe 
fintili à quelle , eh' io già hò dimoftrato nelle mie riffo/lt fopra ciò. Ma poiché 
egli confi ffa,chegli t auifipoffonofarionargoluncafodinecejjita per qual 
thè ed fido; dicami se per talcaufa fi faranoti Cauicon ang< b ferutràno >0 
noi fedirà che h( come non può negare ) fegue anco che quello set Mira. Et 
te rifpondtffe i begli angoli forano gonfiar /’ acqua in rffi Caui, & cht per nt~ 
cefjìtà fi dtuono arginare: <& iodico, che quello ancora fi deve arginare oue 
il bisogno lo ricerca; ni può egli dite ihe fiafftfadipiu, perche fe fi bi amaro, 
la fpefa di detti argint.con quella che fi sarebbe fatta nel farlo.com egltuorreb 
he, (tuedrà che sarebbe flato fpefa doppiamente triplicata la [ua\rt fretto à 
cuffia. Hor oche credo hauer con tante, probabili ragmni,& cbiarifjimt 
effe moti dimoftrato, &prouato cheti detto Cauo dii S oratore e buon ,& ben 
pofto,ni mene impedito per quelli angoli, che son me fio dalfuo buon scolami 
io, mene parimente provato effer flato nutffarto il fi» lo in dato luoco, prrgu 
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molti Attintagli, fi S comodità, come di finte: fi scuopre Anco chìaramtnn,ch« 
mentre tl detto Catto non (i [effe accodato tanto à quello ùgola, ouc è la mura- 
glia, fcjjt fi pur mtjfo a danni di qualfiuaglià aln o, pur ib< quella flrada non fi 
fvfìt tocca che al Magnaninon sarebbe tatuo di /piaciuto’, per il else fi conosce 
s egli ha in quello fatto p off ione ; il ibe Uscio giudicare a chi conojce meglio 
dinoiquefto negocio. , 

%A LL~* I EST DECIMÒ, ouc il Magni Morrebbe stufar qUo, che hi 
detto nella fua obiettione, quando dfle no jag conofcere la caufa,cbe m'baueffe 
nec> (fiato à dar’ il limilo al detto Catto nel modo come ho fatto,uienc di nono a 
moìlrarr ( à miogiudcio ) che non Morrebbe (i s-ruafl ero uteri termini della 
Teritia dell’ acque-, poiché egli Morrebbe fio ferwrfi di qllo chelutpèsa fia àfua 
ebfe sa, è non di qUo eh- portano i term ni di Verma. Mi dicami dgratta , oue 
bi egliueduto, iht d'JHcnduft fare un Cauodi longb’Zza quanto fi uogha,il 
quale debba fcolar' acqua,&ib- non fi debba prima bauer rifguardo à tutta la 
caduta, che è dall'uno efirctno,aU’ altro i&tbc tn qui Uo non fi debba reparti- 
re il fuo pendto,conform alla d- [polmone del filo pc r il qual camma è fvroportio 
nand»l a in modo tale che in qualche luogo,&- f qualche tratto te li dia più ga 
glurdo , & in altro m tigandolo condarltne manco , acciocbe ouc è troppo 
gagliardo , ut ng a addi lata la fugga dell' acqua, t' non poffa causar difordtni ? 
In ciò ima ado il buo Muficofilqual rnEbefa qualche iopofitione,nella quale 
se ut t bi gratta urglia che una st 'lima reda dolc armonia, la/alua i Ò una ftfìa 
ebtmcdiatamète segua quella,di modo che qui Ila fettima che di fua natura era 
dannante , uievc talmente addolcita dalla fifta, che i ede armonia fuauiffima. 
Co fi parimele lagra caduta dell acqua di qurfto Cauo uiene talmète addolcita, 
Cr raffrenata con il pendio repartuo, come ho fatto ; ebe fcnzacaufir difor di- 
ne alcuno (cosa che non haurebbe fatto s’ il pendio fojfe tutto vgualc ) forre 
al fiume di Minia comodijftmamcte ; d ibe j egli hauefie conofctuio , foift non 
haurebbe detto quello che dtjie. In oltre utdèdo egli non poter d. fodere quello, 
che drffc non vi efjer caduta dall angolo della muraglia fino alla botte, poiché 
U contrario fi proua per le proprie mi fare dà lui fatte, & filmate di fua mano 
fi nffolueà negarle con certe fuppofitioni , che già egli difopra ha cor f fato ef- 
fer vanita, fupponc alcuni conti foprat acqua corrente in detto Cauo, quando 
lui fleffo fece ledette mifure, & fi trouòeffer onc.$. d acqua corrente ndl' an- 
golo, Cr fiotto al pome, che è appreffo alla botte, fe nè truuò ; fi r onc. 7. il thè 
egli non può negare} poiché fi vede nella frittura firmata, & di lui folto scrii 
da, in mano dell lU>Stg- Cauaglief uilcffandro Borra, come fi può ve dir anco 
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nella capii di quella, la quale lucratami fine della mia rifai fì a. T^èin ciò ti 
può valer quello, che lui dee di quell • ’jùr mifure fatte dtlf ai qua vtua net Gà- 
baione , volendo moflrar' vn' impofa bile ,pirche felutfofse ben imformato 
dell' acque, che dalle notte , & gagliarde fontane fatui ijìvno in molta copia 
nclh boschi, thè fono molto di sotto al luogo dilla ;ua maggior misura; & an- 
cor hauiffe peflo mente à quelle chi per molli fofji fi olauano in d.Cauo di fat- 
to al detto angolo, andar, do fin’ al detto ponte, non h parerebbe impcffìbiie , t he 
fife la quantità di II' acqua tn quii luogo, cht lui SÌefìo ui mifarò. T^e meno fi 
trotta i hegh mulini di sotto, cioè quello di Serbalo , & quello di i a) aliano , 
macinafjero in quel umpo ; anzi venne il mvlnaro di Sor bolo à dcUrft, pere he 
non haueua acqua al fuo molino per poter macinare, come ni può far fide il 
S. Giulio Cefan G ar imber ti patron ejdi d. molino, qual fi trono in fatto, la qua- 
le li mancaua, battendo io fatto aprir la ch/ufa nanti al soratore nel Cam baio • 
ne f farla scorrere nel Cauo nono, acc ò per ri corfo di quello fi conojcefae te hi 
pendio, ò nò; atti fa anco che mi giorno, t h' egli fi ce la tnifura dtlf ai qua in d, 
Cauo, trtm fece l' altra nel Gambalone, anzi la fece poi il dì srguente : & in 
queflo modo fi viene a leuar via f imponibile alligato dà cfjo Vugnam , poiché 
quello è la pura verità. Circa poi che fi debba incolpare il Tento, di quello che 
fi troua alquanto tauato dtpù il fondo di detto Cauo in quali hi luogo, & non 
gli operar tf che l hanno fatto, perche il tutto ènorffìmo all' lUuttnfj.Sg Co- 
tte malore, a tutto l' Officio, & à tutti (fili, chef hàno veduto canate ; perciò 
non m uff attuato in pronai lo, ami dirò falò , chequi fio idi fi poco r, liuto, che 
nulla vale; atiefa chefe ben nel fondo virefla quatti) acqua morta, non impe « 
éfeepetò, che lauiuanon babbi Hfuo decorso libero con caduta ragioneuolc,tl 
che tutto credo hauer premalo charifaìmamcnte ni Ile mie prime rifa oste. Et 
perche il Magnani, dicendo iffcr' angoli acuti quelli, the fono m d. Cauo , mo- 
fira (a mio gtudicio,& mi perdoni) non hauer luna la ugninone de i termini 
ricercati di Geografia, & di nonjaperfcruhfi dt Ui flromenti Maihi matta per 
che se lui haui ff e efferuato con gli debiti modi il tratto did Cauo , hautebbe 
frouato,ibe d pr.m angolo, ihe èin qllodi fatto alla bocca dii Soratore nell» 
terreni del biotti, gli fuoi lati contengono f arco di gradi. 1 2 4 che fan» gradi 
f 4 - più d un retto; & il secodo che è oh è la muraglia, gli suoi lati contengo- 
no d arco gradi. 1 00. tir fimo gradì 1 q - piùd un retto ; &quillo lise è alla 
botte gh fuoi lati conti ngono d' arcogradi. 1 15 . che Jono gradi. 3 }.p ù d un 
retto ; se sonodunq \ angoli maggiori dilli retti, con, e fu» il Magnani dire, che 
ftano acuti? Di più, telali foffero, seguirebbe >»’ impoffibih ; per che se fi 
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tirerà iti longo uno delti duellati dì (fiì angeli in linea retta .& fi farti. *tjnrn 
co l'altra tinta retta dtU' altro lato duci angeli, far anni ( t ome d« t Euclide mi 
ó.Theorema del lil>. primo ) ò ritti , ò rguah à duoi retiti magli angoli fu ( pi {ti 
dal Magni Jono acuti , lonfequenza m mori delti retti, biS'gna duripiht 
altri Jiano maggiori dilli retiti ma C arco del retto è digepo. che doppiati Ja~ 
nogr. 1 80. & f effer t angolo, cu ila muraglia, tl/uo auc digr. » cooi a f ir 
amuarv alltgr, 1 80. di duci angeli reni ut ni mani ano s< lo 8 o.iht fono gr . 
io. manco d rn retto : figlimi Ile dui (j\ che la parte f JJr yguclt ah uno, il 
che è imponìbile. Uà qlto dunq; fi ccnojce quanto largami me fi fia ingannato il 
i Magnani mi riiono/ccrc gli dati angoli , che ihtcma ai uti,tj]i r.do tanto otiufii 
ilcbefi conosie ibiaramète mi mio d /ugno, ma nula miglio dei luocofii fio. 
Si vieti anco à conoscere quanto egli babbi ccnolnuto la cacala di detto C*- 
m; & maggiormente que/lo fi cenofer, quanto eh' pur egli r onibbe mterpre 
far Leon Battifla, & tirar i'^iuitoutà Jùa( dà lui c tata) a /ut f attere, il che 
quanto fiauero, credo hauti lo tanto chiartmète provato itili- mu r fjifieaUa. 
feconda caufa della fua feconda obiettione, che qt ì non fia nei e fa' io di più ; al • 
tefo anco che l efperum a del fatto proprio lo ri ndc ceri fi mo, Tfc mi no credo 
babbi conosciuto il pendio di detto Cauo, fi btn fi è fatui aio afiai in l alitarlo, 
poiibcmai bàdettoper il giufio quanto padato pinéte ib< hà,maChà mi /so 
incerto, d'Jema ietermmattone alcuna: il qual p irò ft ha piade, ò nò, il ue- 
loce dtcorjo che ha per quello l acqua di cor r enti ,fi nelle piene, c c me fuori di Qt 
piene celo tnoflra i hi ar amente. 

\A L L~4 D E C 1 M S ET T 1 Al replica , pircht il Magnani tu n addu- 

ce ragione di sorte alcuna contr a alia mia riffe fi a nella pr ima. (r acceda tagi 
ove dica la causadtl rtpaitmientc, che lo j aito ni lia incuta di a. Cavo , mi 
mojìranè anco hauerlaintifa:ahZifilofiuorribbi d fi due co 'Idire, che no 
v vietano neceflarqgh nmedu dà me fatti-, per ciò chi aie ji cono su quanto tagli 
a la fua obiettione da i hi hàg'udiao purificato. 

^4LL*d DEC1M OTT^dP’^i, tu egli pur nomile la pirpot lionata 
caduta in d . Cauo,màpono mc/lraiidomai qual fia (fila le a tante ri Ut mar- 
cata f pontone di canuta, m i j à dubitar (mi per dcrn)< hi lui me ir ut te qui Ho 
fia propor tione di caduta m Ui Cani-, ci me amo io I à intejo quc»d lodi tto,ihe 
l\4nhitteiura di Ter ma non hà t termini tanto preci fi, & I m taii.quot to hi 
la-Tolitica\il che hò ditto piuhegh precetti di ha Tir ma ni n n fungono il 
Tento, che non pi fia mettere vn Ceno più in ì n luogo, chi ni li' alti o; ni me- 
nocheludtbba far firn' argch,nè anco l' Uliga ajuilcccti imitata cacata 
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C ir grandezza, mìT oblìgt bene i furio co fornì al bifogno, & atta dìjpofiti 
•ne d l (ito, & che fidi’ effetto che deue con la minor fpefa, & dano , che fui 
foffibd Mi la "Politica obliga tanto ( -drchitteto, &• li dà gli ordini tanto p- 
€tft, & rigate tantolim tate,che se uolendo egli ( come per esempio) far ma 
loggia <f ordine Dorico , (he ne d bb' accompagnare un altra di detto ordine , 
<2r vi far effe vna parte d*lle colane di mifura nellslongezzaò groftezza mino- 
re dell’ oltrepò in qualche altro membro mine afte dell* debita proportene , & 
rnift*ra;q/ìo si parrebbe di tanto biafmo al detto Arcbitteto.che nò ni haurebbe 
scusaalcunadì eoprirft. Et se questo è nero, ònó lo giudichi chi ha cognìtionc 
di (im i prò feffì me^p rebe non tromrà già mtt fiorii precetti in V itrnuio, nè 
in L'on Blinda., nètti altr' Martore, ched Afchttttura babbi ferino. 

%A LL A DECIMA T^07(A, perche egli non nega, nè meno con ragione 
alcuna prona in contrario i quantità detto mila quarta ragione della terza par 
te della fecondi obettione; perciò refi a viua , & ferma U mia ragione. 

%A ILA V 1 G E f / M st, scperilleuar [ acqua d' adiffo a arca biolche . 
1 1 ooo. di terreni, che refi aitano fomm-rse, & annegate nel tempo delle piene , 
tir il sanar quelli d Gazano dalli fortuiti’, che gli rendeuano tanto fìertli, fi 
può chiamar mutile, & linofo quello Cauod l S oratore, lo giudichi chi hi 
giudi ciò non infetto di pacione, &di ciò nifi reai teflimomanza l efferienza 
d'if vltime piene paffate. 

\ALL A V 1 G ES IMA Pl^T M A, poiché il Magnani (no sapendo f òr- 
fi ih' opporre )fi rim’ ite à quanto lui ha detto di sopra. Et perche in tutto quel, 
lo che ha detto niente con elude, per ciò confeguentemente niente hi prouatOi 
la onde refi ano *iu-,& falde li mie ragioni. 

*A L LA y IO ESI M A S EC OT^D A replica , ou il Magnani abbrac- 
ciando la mia prima,&feconda ragione addotta contea la fua terza obiettione » 
figge il rifondere alii tanti fiffempif,& tanto eludenti, che io li ho addotti , alli 
quali non potendo opporre co fa in conu ario fenè paffa dicendo non ui tfttr pa- 
rità dei termini dà poter fi far applicatane al nofiro Cauo, il che quanto fu 
vero, ogni femplice,che quelli & quello Labbia veduto, nè può far certo giudi 
ciò. Viene anco a voler / oluarft circa qllo, eh' egli hà detto della fua T rapi zia ; 
mentre dice , che l Ornante fi dice effer quella linea fupcr finale della terra dal- 
la parte, ouefitroua ciascuna pf na,ihe paffa dà un punto all' altro dell' H emi- 
sfero, apportando f A ut ioni a dtlPicohmmr, la qual (à miogiudicio, gir fi a 
detto con fua buona pace ) mofìra poco hauer intefa, pouhe il Pìcolommi no 
dice thè l'Orizontc fu quella Unta super fetale della terra , che paffa dal luoco y 
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cue fi trova ciascuna per fona, <£r uà a terminare dà un punto alt altro deli He- 
nitsftro; màdie* nel Cap. iz. del libro. $.qucfìe parole. Mi nel proposto 
noitrodcli'Orizontes’hid’appundere ilnoftro fguardo in mo- 
do, chegli raggi della no^ra u fb,nc nfi leuino piò alti; chefìa la 
superfìcie della terra, & dell’ acqua nella lor pianura; & in tal guisa 
s’hà da inrédereche fi d|ffegni,ar determi ni con lauifta ncftra il cir- 
colo deli’Orizonte kc.sedunq; qfì a lineava a terminare nel circolo dell * 
Oraonte, come può dii' il Magnani &• a ff mare, che quella fiat' Omontet 
il quale viene baveri fuoipol’,vno nel noflro Zenith.&ì altro aU' oppofuo nel 
Tradir come dice Francefco Maurolico abbate MeJJancse nel Dialogo.i.della 
fua Cofmograf.cue </ice,EftautéHorizon etusCiuitatis.aut loci in ter 
rat fupcrtìcie, per quem tranfit ipfius Horizontis axis: atq; ideò hu* 
ius axis cacumen, ftiperior feilieet Horizontis polus, di Ai loci ver- 
tex fiue Zcntth appella tu r.Cum itaq; axis ad fuum qutfque circulum 
rectusfit,non immeritò Zenjth, feu vertexloci vulgo deftnitur jllud 
efle coeli punAum, quòd ipfi loc o perpendiculariter inminet. Ma se 
Or fronte foffe quella linea che dìct il Magnani, seguirebbe cfx haueffegli fuoi 
foli nell' Orizonte, il i he è abfurdo.Et di nuovo l' ifìefio Vici mini nel luo- 
go dà lui citato mofìra qual fia il vero Or fronte: »à più dffusamente ancora 
Francefco Ciontìni nellifuoi Coment auj fopra il Cap. i. delta Sfera del Sacro - 
bofeo moflra qflo iftiffo, il qual non è quella linea ,cht lui fi è penfato-, perche 
Horizon feniìbilis nuncupatur illud Ipacium in superfìcie terra ma 
risuè» quòdaciesoculorumcircundararonfpiccrepoteft, fnblatis 
omnibus impedimenti &c. come diceilT. ClauioneUifuoi commen 
tarij della sfera del Sacrobofco nel Cap.i . Dà quello dunq,crt do fi conosca qua 
to egli babbi intefogli Ruttori dà lui citath & parimente anco fi conojce » che 
con la fua T rapata non prova, che il Cauo del Senatore non (la ben fatto, ni 
meno che non Jlia bene, & in buona pofttura; it 'che credo a balia' a hauer 
provato nelle fudette due mie ragioni; nelle quali non ho negatola fi ho confirm 
muto quello che è itero , atufo che mai hò negato la verità, non rfjendo conve- 
niente à profefiori di Teritia il negar quello , che tanto i hiaramrnte fi può prò- 
uare, fi come il voler perftflere in opinioni erronee, ì più tv fio ofhnatione, che 
virtù; & non conveniente averi Tenti. Dice anih’ il Magnani volendo fo* 
fientar la fua opinione, che lui potrebbe replicare con infinite altre ragioni» 
che per brevità fi coment a tralafciare, il che anco più volte di fopra ha detto ; 
al qual potrei dire quello che d> fi e Maritale a Liberto m fimi proposto » 
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So. 

Vrrfusfcribtre potete difettò», ** 

Affirm*?, Laben, quid ttgo non vi»? 

Verfus ftribcre qui porelt difcrtos. 

Non fcribar, Liberi: virum putabo. 

Dunq, non proua con qtte ragioni, che paffa in S'ientio , ni meno c8 altre che 
h abbi de nocche il Cauo non fu utile, buono, ben fatto & be pofìo. 

*4 L LA Y I G ES l M 4 T E 1{Z 4 , oue egli pur uorrebbe far apparcrc 
quitto, che ft > ra pensato potcffe r/sere di mmor fp sa secondo il fino imaginato 
supporta, ma credo ( mi perdoni M Ciò: battista) babbi prefo errorc,percbc 
con ls sua mfura , che diprefnte egli hà terminalo , non uiene nè anch'à fa lo 
più brtue di tratto di qurllOyihi ha fatto far /’ i iffictoi m i non potrà già ne ga- 
te, che quello non fojf- d maggior fpefa, pmche farebbe co flato prejj'o al dop- 
pio mila fatturasse a profitto alcuno, aiti con dano notab le delti partico- 
lari, a i quali ftfarrebbono tagliatigli campi, che non fono però bv/chi, come 
lui diet; ann fono prati, & terreni fertili: il che fi proua co 7 fatto tflefio Et 
per eh' egh di nuouo f ugge il ri (ponderi alle ragioni dà me tanto euidentementc 
p> ouate nella terza, quarta, & quinta mia ragione , contra qucfla terza sut 
obiettane, dicendo che per br tutta tra taf tale infinite ragioni, che potrebbe 
opporre, *t<n àcom firmare quant' hò detto io del d.Cauo: il qual non è fatta 
in luogo ni culto, ma è in lungo fi operto , in campagna aperta, il quale in ogni 
tempo S >n "gii punto da y tal fs uogla perfònaft può uedere; il quale anco 
quanto p ùfara »cd*t<>,& (laminato in tuttt le /ù ' parti, <&• diligentemente 
yen flato da huomini intelligenti, (inceri, & non inter tffatifempre maggior - 
piente fi fioprtra rfìer fatto con ragione, & giudicio, &• con utilità pubica* 
{^particolare d tutti gli mtertjlatn il che mene confirmato dall' ejpertema 
qiotidana; "Nè potrà già mai il Magnani ( gir pnf flcquàio li piate Villa 
Jua opinione ) far ji che la nenia di quello non jiaionojciuta di chi hà iniet- 
ti ernia ruta. Uourebbe ben appagar fi egh, e non voler perfiUerc m qflafua 
interpretatmne , ihc/àdi Leon ' att.fla, &• altri A ultori da lui citati, perche 
fclml gerà il C ap.chr dice di d. Leon tìittifia, di certo conoscerà ih: tutto è 
coltra di lm,& che il detto Cauo è buono utile, gir ben pofìo. 

^ L LA V IGESI M 4 Qj^ A A replica , netta quale il Magnani 
vorrebbe feusarft verfo la Co ngregattone di quello, che troppo (mi perdoni) 
gnimofamente confa éftto ch’ha detto, viene maggiormente à moHratftpaffi- 
ovato, atte fo che la feufa non ricercata, uicne à scoprirlo maggiormente men- 
tre vuol biafmar qtto, che con tanta prudenti 4 > & giudicio é fiato ordinato 
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’ia quitta % ìt quale ógni giorno a 1 mo/trando eh • forti se* il buon e fitto , per il 
quatti dato fatto, 3* mi^iormntelo ausi 4>à quandi farà finito, &per 
fatato i U cheli deut attendere . 

*ALLjì V I G E 5 I vi ,4 Qjs It^T *4, egli uienc à to firmare qit àio ho dei 
loto netta ma prima eagiont con ala s»a quarta obteit onc,pouht fgind po- 
tendo addurre ragione acuna in contralto, ti 'inatte à qwll», che di {òpra hi 
detto; ma quitto che ha de* lo nulla comlud « adùq >etia viua la tuta ragione . 
Di più battendo egi detto nella ftjia jua rijt.ca, che per quanta quantità d' ac- 
qua andari pii Gate .baioni, mai ne potrà andan p ù chi dm mutine è mero 
ai fvtio dtl r tour, pt n he tutta la fupt > fina fura r’cenuta dal (burnì vnc di S. 
iA Monto; & ntUa sua quarta ohieti'vne difieche s-nt dmoff mandar alme- 
no. i r. macine per il o al folio di l Viotti, chi non l a / portai ebbono da 

tio alcuno, coni egh biuta trouato per U ni furi j atte da lue al d. folio; Duo 
(hi qtta é Pna coniradittiont troppo mani fili,pe> che puma roirebbeU ,ix t 
piacine al d- ito follo, & ho>a là d. io e he non ue ne potranno mai andar fi 
tion-Z.ern l p*rch‘lalup rflnacadera p r il Cbiautcone di S. Antonto;MÌ 
quella thè cade per il d no ( hau tour sferre per (' a sulbarone con danni ir fi- 
niti di tuitlgl terr> ni i fermigli quali procuriamo di sanare, t nò di ànega>li\ 
dìetj non èikn> mandarli h . 1 1 rnoc n ■ c<mr uomlbe il Magn*ti.’,mafi è? le 
4 rmM.the pafl a'àno per d r giflro,la quale scruna per itf< Uo &pt>gl mo 
imi inferiori, nèp«t r *' dan y già gli ierr t ni; et < he nò p-our e. li per aiuto del 
Stiratene, ò U'Uftfitm, quello non può ifi'er- ; ani tè H ri di proposto, bau indo 
già io pennato co lauteragiompeobabi ,&■ con tanti e/sempq tanta chiari 
& maniffìi , che il d tto Cauonon fola ec trace, mà anco è capai iffimo , ni 
futu ra bifegno dì quello aiuto, ce rne sa> a fi i o,& pcrfetiai< : l che di nuouo 
l’efperirnga ha confi, moto nelle ehm p , et taf] aie, comi ho de no di fi pr a. In 
olle e quando i gli due, thè >1 *>g‘Jl o fatto non ut é necefjàno a e zi è danno fo, 
negando la ccn/equitila di quanto ho d’ Ilo n< Ut mie ragioni fi, pi a nò. Uno 
che fi conafe c mantfeflamrnte chi- paffandop « acqua per il Gambalone , di 
quellaè ne cefi atta per il ferunwdel folio &delb mefni inferiori , thè qm Ila 
Superflua apporta danno alli terrene, quali procuriamo di lari are. levando don 


q;lefuperfluecon il me rodici /^gestro, che le mandi nel S' oratore, non fi può 
nè anco negare , che non fta bui>no,&vttlt il d, \egiflro; rnifeé buono, &■ nti 
le,fgue anco confeguenttmenie t he è necefiarto.f.t non conte ntotl m ignani di 
quello , che di (opra bàcortradrtio a Je fi e fio, hit a di nuouo ricade nel mtdem'er 
tuttf menti e hm t funai t* tht sai lUt flato benebbe fi [offe fatto quello, t he 

l dijje 



Digitized by Google 



dffi il Datìro nel fine della tua relazione del dì. 1 6. Giugno, i $90 .pere he egti 
tò ferma bora quello , che negò nella fua quarta replica, quand <gh dijj'c non 
efftr nel Gambalone qui 111 m.pcd n. il 1,1 qvaL nfigrifiiat tuli arma prima ra- 
gione cantra la fua prima obli wot.c: atitjv thè il Lauro in d . luotodue , cbt fi 
di bbano leuar ria tulli gl' impedimenti , che seno net Gambalvne, il che i con- 
fo 1 me à quanto bò deli io nella fudetta quarta ragione: al ebe se igli baueffe 
ben confiderai, fot fi non fi barn ebbe falciato udrò re à dar 1 or.jgUu,a e hi non 
giu lo ricerca, to mancando giudtcto,& prude n alla Congn gallone di faper 
tono fiere &■ difbngutr e quello, ebe portati firn un fuLlto,& aut tonta di 
farloefequire. Et perche (gli vorrebbe pcrfuadorru il fn unir pai molare, m» 
fira (à miogiudicw )non japti fpugatt qual fia libine uniuerjalc, màdtcami 
digrada, non bò 10 forfiri/guardo al scruni particolare con quello ifiifjo iht 
bò ri sguardo al generale? percioibe il sentine generale non è altro ch'il serui- 
tìo di tutti gli particolari. ~ 4 mt S, jigofiino rulla fa* regola, diclr aràdo le 
parete di Violo, /erette à Corami fi, nella pr. iptsi al top. 1 j.(Jìamehctlé 

per hora,fe ben non fono T beolcge>,ptr fa verità addurre l\Auttonta de’ San- 
ti) Charitas nonqu£nt,qua (uà lui.t,</«r,fu intcUigiriir.qttòd com. 
muoia, non propria rcmnrunibusateponit. Li piùmftte egli dice che 
btfogna rtfguardare al ben partici fareugli uorrebbe ch'io no batitfii nfguarde 
algenencrab -& configuentemtntt cb' 10 non fi fii giufli , C fidtlt i nel ibe 
egli mofira di non hauer letto y nruuto, diut parlai do nel fumo libro ol C ap. 

1 .dclli effetti chi fa la Filosofia nell' -duhitttto, uà molti altri , dice ibe lofi 
giuflo, &• fedele, lon quefle parole, Philojophia uerò pcrfìcit Archite- 
ótumanimo msgno.&uti non (ìt arrogane, $ed potius facihs, acqtius 
& fidelìs &' c.se tale dunép, deue e fiere il Terito.percbe Morrebbe egli che io fa- 
ceffi il contrariò*, atte fa che il uotcr mandar le. n.mac. d’ acquaci follo del 
y lotti, sarebbe seni irti particolare, io danno mani fello del generale, il ibt sa 
rebbe contro la 1 barila, ami conira il prof rio V ioni, poiché 1 gli nerniucnb 
he molto maggior dano, che gli altri come f il paffato 1 à si mpre fatto, fe ben 
al prefittile egli mofira credere il coirà » to ; come io ragioni ceri (Jimc & chiare 
credo bauer fuatn nelle mie ragioni , centra fa sua quarta obiettine ,Mà là 
Vagberra del contr adire bà fatto pr oromptre il Magnani in tanti inconuenien 
ti, &fi facili dà cbiarifi, 1 0 far sfa rtfleffionc, à quanto bò detto nelle mie ra- 
gioni tontra le sue obte tuoni . 

vd LL -4 y 1 G ES 1 S EST -d replica , mila quale udendo il Ma- 
gnani ( scusar fa fisa, inauuerienia di no bautr u fiuto la parte inferiore det 

Gam baiami) 
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Qambalottr )moflrargfudìci(K& pruftt'a dì perfì ttc Ter ito, et ce eh ,i ha re* 
caia il rimedio pir d danni , ibi Ji profane a qutlia fatte non minata , mà 
no fi accorge egli, ibi di un more iodi tu U' altro, atu f di un vt*c,& ftrjit 
to Tento no diut manralajeiaie di utdert, & d Igtnr nume ruonofert , & 
maturamele effeminar tutu qllt e iti off àia, ibi fu iteti suo a quelntgt eie,io 
tr'al quale prtttnderoltr effetti, £~ tot, ir adite; anni he tralcfciavunt al- 
cuna Jan bbe taf aio di poca pru detta Ma da a mi,Jufp(Jlv • tid Gàl-loru por- 
ti mac.qo.daiqua( uni igh due )& ibe tl Cauo a>l hotautt nòni ft fari- 
cenere stnon mai. n.f nuzjeunaolrfht m furti & fenc nàdtno trac. il. 
al follo del Fiotti {otti tgl uorrtlbt) ibi Jatianvnoi' tnal .in tutte; 

quelle ehc joprauai.utic per ctn.f minto delle .50. ih fono 1 5. « me? deut 
penfa fgh mandai le tToiebc egli // perfuadt bamr tre uatv gli d felli, & ma- 
camiti del d. Soratore,èani 0 muffano che etnie pr attui ,& giuda tojo Tut- 
to, babbi trouato il rimedio , & luoco dà mandar lile sema danmggiar le e am - 
pagne . Et quando venir anno altre perni ianiogagliarde,ttm'è fiatai’ uh ma 
paffuta in detto Gan,balonr,ibe uingh puno lutto il suo uajo , & ih ancouer 
fi dà ogni lato J opragli suoi a*gmi,ume bò ueduto ebefutin ditta piena ; oue 
penfa egli Inandar tanta quantità d'acqut,cbe no allaghi le eàpcgm^ctrtarr.i- 
le no douet tgltpaffar in uUntio il 1 ecath ./ nei e far io rimedio. Ma ft a qff egli 
ancora non hà pinfato, marno per censi quinta uitne bauer ione senio quan 
toprudenttmtnte fa flato ordinato dall' Officio il far qui Ho Cauo dii sciato- 
re esanco che fi fanno gli altri Lnu rfim sopra laf rada Claudi a:la ondi fguc 
confeguentimente ebeti detto Cauo è noti solo capate, ma anco sarà capai ffi- 
mo,quando sarà finito,&pei fatato & fatti gli Liner f m si pia la firada C la- 
titila ordinati dall' Officio, con gli altri nnuctj netiffàtifie noti solo sarà tapact 
per le acq%e,e he in qui Ilo domano in trare del G aro baioni, ma antodi quillr » 
che per quaUbt'dccdtnte di gra piene potifluo uirurlt dal fiuti e d' Henna, & 
anco di sotto al detto Cauo ut re fi ara il proprio C auo del Cari baione l a fan per 
ticeuiri le scclationt d< Ile (Spagne con le quattro n acmaioru è meno ibt dal 
regi firn li andaraoo,pcr sermtw del fi Ih & di Ut tu vini ir. ft tu r;.& t off ut Hi* a 
no sanatigli ttrrtni,per gli quali ff fanno le detti pn Pifferi <&u folle ,< molivi 
haurànoi aiquantii furia al lor Lisi gne; laonde ni seguitati tiri odo. & uri 
le un tui rsale di tutti gli inter effati unitamente to il particolare 1! che mito è 
contrario à quello fi era pesato il Magnataci quale uoltndoff appo' re alla tari 
tà,non i dà marauigliatft se (gli è caduto in tante unir ad,uivi.i,& top ugr an 
«e> come hà fatto. 
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viLL V IT I M J.otu egli iotto colore d! brevità triù/ila di MUmbaì 
tre due mie ragioni, d co che no ha pitto dt l ueriffim l ch'egli tralascia altre ri 
ginn, ut contavo importante pn lui sol , per attenére alla brenna ; mi bébi 
d i vrriffim / c ,^ t g U ue dtndof,( a miog>udicio)conuinto,le puffi in s lenito . U 

wbe ragionevolmente bauretpowtufiv'to, fi come sarà noto debita, dorrà 

giudicare second- ■ li gialla rag, 0 ne % e non come infetto dd intere fa , « paffìon t 
animo, l qual- in, n d> aie mo non può rettamente giudicare. Ter cièche erti 
tu iT sue replichi: alerò non falche d parte delle mie ragioni non rtjponderc,par 
ir negati, limi l cernente; a pai tenfaondere io ragioni friuotc; & nel reilei 
di! io I.ofjyi hf • 0 t, adnfi.il t he tutto mi i d' grand’ a<gnm?eo, che il Catto del 
Soratore fia lia'o tafaato poco ragtoneuvlmite Tradimmo acciò m. Gio : P.a ti 
filli appagato co Ir mtetha (fi me ragioni, & oot, scala verità, la quale (tó 
Vie ho su-pt, tu) (a lo, non è itala conosciuta ni /lamia prima rifboftaM noli* 

10 di nuovo replicar l sgommi, tanto chiari, & ragioni tanto ceru,che pvffi 
■ mM f‘ t i ht U’ r esta, capaci •y&dr quali se anco nòli vorrà appagar/ ,& uof 

f t peritile, t nella sua op>nionr,aon reitara per quefto,cbe appelli urti mtelli- 
geni, no ta mani f lì Schiaro che qvanfhò detto io fia vero . 
flH^l Mh ì^r Fper < om tu de re quanto di sopra hò detto, haurndo (f, come ere 
o)'' 0 "* fa soffi «nanfa.. fio alle remiche dd Mago an,,mà anco fo, fi Pop. 
po djfrtamiti ( fedone carta pf tupaie d dejideno d'attutar tutti della veri, 
la, &m\ttme di l, uar a molti /' opinione gu iprefaa contili .d Cavo) alla rgi 
tu ‘ ì{_ Ita eh l Caoo{ia capace, buono , bè fatto, & bepofio, & eh' il f{ gi/irp 
tilt n , r t ] ano, come fi è fatto, & „t,l fjimo d tutti gl, intere [lati, dal quale 
torit. a i boÒ fa ito, p d qual è fatto fluita anco fin al mete che fiano di niuif 
%a )u t npl che addutit di ni; a» 7. che voied opporre lÒ.r'il douire alla ve 
rifa, Vighi iò rttiuaipprij argon, enffefar'd lui sìejsorcpu, ,au' carmìnio. 

11 ibi l Jr.fi mia Previ dettila d' 1 D o / 0 suol permettere, aumbe~non re. 
gaeppref ]., dr irragtoaruolmeme impugnatala verità. 

Replicano d. In: Baprx Mago: ad I). Smcraldiirn 
& riusdem Nouum Respósu ad d.cìu d. Io: Ha- 
ptiltam poi fu in imprimi cum afij*. 

F. Agap. C. Inq. quanruin in fé c/i. 
Anc.Ang.Vic.Gencr. Farina:. 
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fate voi à chi Vi conolcc far credere, c ho fiate vn‘Atèhh»eae*' c rc p a , 

Òn'Architta; ponete bene appreso alcuni, che fono* lontani da, ^ ( j arm j v j, 
ad alcuna delle voftre allegarionilcnza confiderar ptò adenttx tUct ^ ) j^ rutt ,i 
ftd intendere, che foie qualche cofa,ma chi vi fiuta bea bene, , Q> cQn > 

èhe fotto voIìto nome è vfeito in iftampa, fàcilrnentévoi reftaj j quel tale, c r /* 

‘tento di darj^ 


— — i - quel tale, c ,/* 

fetto neldiuerfiuodi Tanzolino.il quale con l'efperfenza hf OI r»t cnto di dar£ * 
ingannato, Sedi grati» perdonacemi,rc io dico queftodivài,pq- la ^| 3ia p Cn fJ°^I 
ni ltringe,& me ne duolo . •• ; i V ‘fenfo: ma in^ 


- i. 


.. À quclloiche lo Smaraldirifponde alla mia prima replir^ r c aonofccu; lC ?:! 
non habbia veduto le chiare ordinationi della congrcgatione, ‘uarla perbuo lt * ‘ 
Ora laftrada Claudia, &r congiuntementc quelli di Tanzolino, rc c y a ro j(£ c 
ta gli altri nó baftaoojooiche facendoli quelli Coprp la ftrada cono bbe ar- 

t inferiori, & facendoti quelli di Tanzolino fenza i primi °o Q c j c j nte P t 
Uno lira quelli, come egli dice. A quello fi rifpóde,cht fe vi foQ r jdea di me.° V 
■ite fi habbiano alargli diuerfiuilopralaftrada,&qacliidiTa >ria ragione pi "Se 
sa gli altri non ballano, le inoftri lo Smeraldi , dC habhiafi '^ ,nt n*i n { C g n 5 m ye r l 
he quella ordinatone non fi troua,non la potrà egli giamai m ^ ». ° 1 c 

wione,doue iato fi fi foli., che dalla co,V< 
idt Tanzolino, che il tutto pailarà bemlfirao »ntrouabene vt , 
talli iodi Settembre dd 57. Che fi habbiano a far glidiuerfiu “ anione 1 * 1 

niero Scipion Datiro Bolognefe, nella di lui relatione fitta à S § , " r c 

i Marzo.che fi facciano li diaerfiui fopta la lltada raaeftra.che . _ renlir/% 
onide Pcriti,& difcgni,ma ne l’vna,ne l’altra parlano di quelli f ccon d a p*i 
tarilo viene approuata in vna dello Smeraldi dol 97. fotto il d f • »i- 

arde . A me più piacerebbe di far li diaerfiui faperiori.acci^ ]e t< 1 , 

acque, che "vi fogliono 'Venire nel tempo delle pioggie ;ma< lto q ^ jj ’ r ; r * 
neraldi fi vn’altta relatione fotto il dì 4-di Maggio 1 60 i.dot ^ ^ j. 
tore di Tanzolino per {caricar l’acqueiouerchic, chefcorroi^ .. > 

ene , & infieme vedefi l’otdinarione, che il tutto fi faccia cor^ f Q0 d,(" e *g, r C a 
, mna di dette ordinationi no fi rratta parola, che fi habbiano a =r nQn phaucr ^°sc 
, bene vna congettura per me tanto gagliarda , che non lì pcn ua j* anc j ar vc -riC 
andò s edeliberato far quelli di Tanzolino, che tengo per feri. , /- -, , 

Ho Smeraldi , cioè, che hauendoil Datiro riferito, che gli tre modo ' S 

ada ballafièro fenza altro à fiutare quanto potei» offendere^ ^ ^uianco n 1 ! 
lone,& hauendo gli Sg.de cauamenri ordinato, che ciò doue,^,^ y a ^ 

Hi à voler giungere nana fpefa, &C fatica di fer anco il diuerlì^ c £ y y au ai c 

O fino àquell’hora fiata riconofduta la opinione del Datiro t . ^ 0 nofciuto^ :1< H 

',no per confcguir l’intento. nc che bifoenaflc à quel’ ’ ’ 
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